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Annuario 1972 viene allestito e impaginato ovviamente nel 1973, cioè in 

I pieno Centenario del C.A.I. Bergamo. Questo motivo lasciava presagire -
a noi poveri illusi redattori - ampia messe di materiale, entusiasmo, gio­
iosità per la felice ricorrenza, collaborazione trabocchevole, ecc. ecc. La 
pochezza e la stessa data di uscita del presente volume sono più che 

significative al riguardo. Il ritardo poi non è certo imputabile ai sunnominati redattori, 
che pur oberati da altri incarichi sezionai i tra cui pesanti quelli in occasione del 
Centenario, mai si sarebbero sognati di venir meno ad un incarico ufficiale come è 
quello della compilazione dell'Annuario. 
Il guaio è che la collaborazione dei soci da anni va via via scemando. È sempre più 
difficile trovare chi, di ritorno da una salita, si prenda la briga di stendere due righe 
sulla medesima. 
Ciò è ancora più doloroso da constatare alla luce dell'esperienza vissuta consultando 
e scartabellando i numerosissimi vecchi documenti del C.A.I. Bergamo come è av­
venuto a noi negli ultimi mesi in occasione della ricerca, selezione e correzione 
del materiale per il volume del Centenario. 
Le relazioni sulle salite, le annotazioni di botanica, zoologia e costume, le impressio· 
ni dei Soci che ci hanno preceduto nella lunga vita del C.A.I. 'Sono cose commo­
venti che dimostrano ad usura l'attaccamento degli anziani al Club. Senza di esse 
- belle o brutte - banali od importanti nessuna storia del CAI si sarebbe potuta 
scrivere. 
Il lasciare una traccia della propria attività è un dovere che non denota affatto esibi­
zionismo letterario, ma anzi attaccamento alla ragione sociale, deferenza verso i 
posteri ed ausilio per chi dopo di noi rileggerà quelle note e attraverso quelle rico­
struirà la storia e l'esistenza stessa del C.A.I. 
Queste note pessimistiche non sono frutto di una cattiva digestione, ma una 
reale fotografia di una situazione che porterà per forza alla morte dell'Annuario, se 
i giovani non si sveglieranno, e alle polemiche, che pur sono utili alla vitalità ed 
all'evolversi di una associazione, non seguiranno i fatti. 
Tra gli altri compare nell'Annuario un articolo ~~Oter del CAI» che non è stato asso· 
lutamente ispirato da noi , ma che ci sentiamo di sottoscrivere dalla prima all'ul­
tima riga. 
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Perché il nostro peSSimismo non venga frainteso basteranno pochi esempi. 
Nel 1972, Soci del CAI Bergamo hanno organizzato (con o senza patrocinio o sov­
venzioni, la cosa tra l'altro non ci riguarda!) ben 4 Spedizioni leggere extraeuropee. 
Due in Perù, una in Marocco, e una nell'iran, più gite individuali in Corsica, ai monti 
Cantabrici in Spagna e alle Calanques. Pensavamo ovviamente di impostare "An­
nuar io per la maggior parte sulle relazioni delle medesime. A conti fatti invece solo 
per la spedizione Calegari abbiamo ricevuto esauriente materiale con relazioni, arti­
coli, foto e cartine. 
Per la classificazione e relativa elencazione dell'attività alpinistica si dovette aspet­
tare che "incaricato degli anni precedenti - occupato con la spedizione Monzino 
sull'Everest - rientrasse in Italia. 
E potremmo continuare ..... . 
Solo il fattivo interessamento di un socio volenteroso che ci I( procurò)) 4 articoli 
all'ultimo momento ha salvato l'Annuario da un naufragio pressoché totale. Ci ren· 
diamo perfettamente conto che di questo passo non stiamo scrivendo l 'introduzione 
all'Annuario, ma quasi un necrologio. Ma l'avvenire di questa pubblicazione ci sta 
troppo a cuore e la realtà purtroppo è questa. 
Ci rendiamo infine conto che è troppo comodo da parte nostra incolpare gli altri per 
eventuali insuccessi. 
Avremo, anzi abbiamo, certamente anche noi redattori della cQlpa, prima fra tutte 
quella di aver perso entusiasmo e grinta nell'inseguire ed assillare eventuali col· 
laboratori. 
Ve ne diamo atto e siamo prontissimi a . .... passar la mano. 
Dopo 15 anni e rotti ne avremmo anche diritto. 
Chissà che una ventata di gioventù attiva e capace non sollevi col suo entusiasmo 
le sorti di una pubblicazione che - voler o no - e non certo per merito nostro -
è stata sempre onore e vanto della Sezione - ammirata e invidiata da tutte le 
Sezioni del CAI italiano. 
S'cusate lo sfogo e grazie di vero cuore ai pochi e solerti collaboratori. 

I Redattori 

5 





Relffzione del Consiglio 

Nell'accingerci come tutti gli anni a relazionare i soci sull'attività svolta dalla 
Sezione nel suo complesso durante lo scorso anno 1972 ci corre l'obbligo di ripren­
dere un 'abitudine triste, ma doverosa, ricordando anzitutto i soci che durante il de­
corso anno ci hanno lasciato ed il cui ricordo ci deve essere di sprone per la ulte­
riore attività futura della Sezione. 

:Purtroppo l'elenco degli scomparsi è quest'anno particolarmente esteso ed ancor 
più ci rattrista il fatto che fra i nominativi figurano anche giovani che hanno sacrifi­
cato la loro vita alla passione più pura per l'alpinismo. Alle famiglie di tutti il Con­
siglio Sezionale rinnova l'espressione più viva di partecipazione alloro profondo dolore. 

] soci scomparsi sono: Giuditta Bossi Camerini) Giovanni Brevi, rag. Giovanni 
Camisani) ing. Alessandro Dentella) cav. Guido Ferrari, Enrico Gritti, dr. Antonio 
Leidi., Giusto Luchsinger, Claudio Malfeis, don Giuseppe Martello, Piero Narcisi, 
Gianfranco Rota e Claudio D'Adda. 

Chiusa questa dolorosa premessa passiamo ota all'esposizione di quanto è stato 
fatto durante l'anno dalla Sezione in relazione ai vari settori in cui la Sezione ed i 
suoi soci svolgono una fervida ed alacre attività. Tanto per non andare completamen­
te fuori tema e stando nelle attività meno allegre, accennerò subito all'attività svolta 
dalle squadre di soccorso alpino durante il 19ì2. La squadra della Stazione di Berga­
mo è intervenuta proprio l'ultimo dell'anno, in data 31 dicembre 1972, unitamente 
alla squadra di Oltre il Colle con l'aiuto del cane da valanga condotto dalla guida Pa­
trizio Merelli per recuperare la salma del signor Ugo Banfi, travolto da una slavina 
sotto l'Alben, sul versante della Val del Riso. 

La Stazione di Oltre il Colle è intervenuta, oltre che per recupero di cui sopra, 
alla ricerca di un escursionista disperso a causa della nebbia poi rientrato da solo sen­
za conseguenze. 

La Squadra di Lizzola è accorsa sul Monte Arera per il recupero della salma del 
signor Roberto Cervini da Milano, caduto sulle rocce vicino alla cima. 

La Stazione di Clusone ha eseguito due interventi: uno al Monte Para per la ri­
cerca di tre ragazzi sperduti che poi sono rientrati sani e salvi e un altro per soccor­
rere un ferito infortunatosi sul Ferrante dove aveva cercato di cogliere le solite 
stelle alpine. 

La Stazione di Schilpario più fortunata non ha avuto invece alcuna attività per 
interventi di soccorso. 

ATTIVITÀ ALPINISTICA 

L'attività alpinistica sezionale si è concentrata su un programma di gite che 
pur non molto numerose hanno offerto ai soci degli obiettivi certamente interessanti. 

Purtroppo come spesso accade alcune di queste gite non hanno potuto essere ef­
fettuate o sono state guastate dal cattivo tempo. L'elenco delle gite in programma 
comprendeva come gita d'apertura 4 giorni nella zona delle Dolomiti Orientali (An­
telao e Sorapis ) seguiva poi una salita al Monte Disgrazia ed un'altra nel gruppo 
dei Mischabel. 

Dopo il temporale 
(neg. F. Radici) 
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In settembre in programma il sentiero degli Alpini sull'Adamello per finire con 
una salita nel gruppo dell'Ortles Cevedale, al Corno dei Tre Signori. 

Il programma come sempre si chiudeva in fine con la commemorazione dei ca­
duti della montagna presso il nostro Rifugio Albani. È ovvio che l'attività di mag­
gior interesse dal lato alpinistico sia stata quella svolta singolarmente dai soci o da 
gruppi di soci in quanto le gite collettive non possono mai avere come meta itinerari 
alpinistici di un certo rilievo e questo per evidenti ragioni. I soci attivi invece che so­
no in buon numero e particolarmente preparati tecnicamente e moralmente, hanno po­
tuto cogliere dei notevoli successi sulle montagne di tutto il mondo. Infatti oltre ai 
numerosi soci che hanno scalato le più importanti vie delle Alpi Occidentali e delle 
Dolomiti, vi sono state nello scorso anno ben tre spedizioni extra-europee che la 
Sezione ha solamente in parte aiutato, ma che sono state organizzate ed effettuate da 
singoli gruppi di soci. 

In ordine di tempo ricordiamo la spedizione al massiccio del Toubkal nel mag­
gio-giugno, effettuata da Natale Arrigoni, Germano Fretti e Franco Rota, che poco 
tempo dopo periva sulla nord del Roseg. 

Dalla metà giugno alla fine luglio la spedizione nell'Iran con molti partecipan­
ti guidati da Sergio Arrigoni, con salita del vulcano Demavend (m. 5671) e successi­
vamente spostatasi in zone semi-inesplorate la spedizione ha potuto aprire nuove vie 
di salita sulle montagne del luogo che si elevano circa 4500 metri (Kuh-Hazar e 
Kuh-Sciah) . 

La spedizione aveva anche scopi scientifici ed ha portato in patria vario mate­
riale di indubbio interesse geologico. 

È stata anche una spedizione avventurosa per il viaggio in quanto sono stati at­
traversati tratti desertici, lungo i quali i pullmini della spedizione pur con lievi inci­
denti si sono dimostrati all'altezza della situazione. 

Terza in ordine di tempo la spedizione capitanata da Santino Calegari, che ha 
operato nelle Ande Peruviane nella CordiIlera Ampato-Chila. 

I membri della spedizione hanno salito l'HuaIca-Huaica m. 6025 per una nuova 
via. Oltre a ciò hanno salito due cime vergini, e precisamente il Tacuriti m. 5930 e 
Pucaruni di m. 5920. 

Anche la guida Nembrini ha preso parte ad una spedizione privata in CordiIle­
ra Bianca con ottimo successo. 

Le imprese singole di maggior rilievo dei nostri soci sono riportate nell'elenco 
contenuto nella parte finale dell'Annuario non essendo in sede di relazione possibile 
nominarle singolarmente. 

Da notare che come già per il passato il gruppo Anziani della nostra Sezione ha 
effettuato, una ben riuscita gita collettiva cui hanno partecipato una quarantina di so­
ci per una visita al Parco Nazionale Svizzero in Engadina con fermata al Livrio . La 
gita ha fornito l'occasione di festeggiare il socio Umberto Tavecchi presente all'escur­
sione nonostante i suoi 90 anni suonati e che quest'anno compie il settantesimo an­
no di associazione al C.A.I. 

SOTTOSEZIONI 

Nell'anno 1972 è nata una nuova Sotto sezione e precisamente quella di Zogno 
che già nel primo anno di vita ha dato valida prova di vitalità organizzativa ed ha 
concretato subito una rilevante rosa di attività che ha radunato nelle sue file un no­
tevolissimo numero di soci, essendo tra l'altro l'unica che agisce nella Valle Brembana. 
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Le Sottosezioni sono una parte notevole sia per numero di soci che per attlvIta, 
della nostra vita sezionale e pertanto il Consiglio si è sempre interessato perché alle 
Sot1:osezioni non manchi quell'aiuto morale ed a volte anche materiale, di cui le stes~ 
se in certe occasioni hanno bisogno. Per questo il Consiglio l'anno scorso ha delibe­
rato anche di ammettere a presenziare alle riunioni di consiglio i rappresentanti di tut­
te le Sottosezioni qualora questi lo ritengano opportuno. 

Naturalmente i rappresentanti delle Sottosezioni non hanno voto deliberante ma 
pos sono senza alcun dubbio sempre prendere la parola e essere sentiti sui problemi 
sop:rattutto che li interessano maggiormente e direttamente, con reciproca soddisfazione. 

SCUOLA DI ALPINISMO 

Come tutti gli anni anche per il 1972 è stato regolarmente tenuto dalla Scuola di 
Alpinismo un corso di roccia così forse impropriamente chiamato mentre si tratta di 
un corso di iniziazione all'alpinismo con i primi rudimenti di arrampicamento ed uso 
di corda e chiodi .. 

n tempo ha ostacolato le uscite della scuola per le lezioni pratiche ma comunque 
i 33 partecipanti al corso hanno potuto portare a termine le lezioni con soddisfazio­
ne generale. 

In settembre sempre nell'ambito della preparazione dei giovani alpinisti alla mon­
tagna si è tenuto presso il nostro rifugio Livrio un corso di ghiaccio al quale purtrop­
po i partecipanti hanno dovuto essere limitati per mancanza di spazio e che ha da­
to esito favorevole sia per quanto riguarda la parte tecnica, (si noti che vi è un 
istruttore ogni due partecipanti al corso) e sia per quanto riguarda la parte logistica 
dove la fama della cucina del Livrio non è venuta meno neppure nei confronti degli al­
lievj della scuola di ghiaccio. 

SCI· C.A.I. 

Un discorso a parte merita l'attività svolta dallo Sci - C.A.I. e riteniamo dovero­
so ringraziare tut~i i consiglieri dello Sci - C.A.I. che hanno concreato un programma 
molto impegnativo tenendo alto anche nel campo dello sci e dello sci-alpinismo il 
nome del C.A.I. di Bergamo. L'attività dello Sci - C.A.I. è iniziata, dopo un corso 
di ginnastica presciistica, con lezioni di sci a Foppolo tenute per 4 domeniche con 
la collaborazione dei maestri locali cui hanno partecipato circa 60 allievi. Un ottimo 
risultato ha dato anche il corso speciale tenuto per lo sci fuori pista . In ordine di 
tempo è seguita poi la gita di Capo d'anno all'Aprica e una settimana bianca svolta si 
a Cortina dal 16 al 23 gennaio con 42 partecipanti. 

Per quanto riguarda le gare è stata effettuata anche quest 'anno la gara sociale 
con la formula già collaudata lo scorso anno e consistente in una frazione di salita 
con pelli di foca e sacco da montagna ed un'altra di discesa. Successivamente sono 
state organizzate come per gli altri anni anche le gare ormai classiche dello Sci-C.A.I. 
e cioè Trofeo Parravicini e le gare al Recastello. Purtroppo il Trofeo Parravicini cau­
sa il persistere del cattivo tempo ha dovuto essere rinviato ad un altro anno e ciò 
è costato amarezza per gli organizzatori che avevano profuso in esso tutte le loro 
capacità e speso tempo prezioso, nonché una discreta perdita economica senza possi­
bilità alcuna di recupero . 
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Ma è stata una decisione saggia poiché non si può arrischiare di far correre una 
gara come quella deI Trofeo Parravicini quando vi è anche un minimo pericolo d i 
valanghe, tanto più che quest'anno oltre allo stato della neve vi era una bufera sen~ 
za alcuna visibiJ ità. Migliore fortuna ha avuto, sia pure dopo uno spostamento di da­
ta, lo slalom del Recastello abbinato al Trofeo Tacchi ni. La giornata in cui è stato 
effe ttuato era meravigliosa e buona è stata penanto oltre che la partecipazione di 
concorrenti anche quella del pubblico. 

La coppa Claudio Seghi al rifugio Livrio è stata organizzata con la collaborazio­
ne tecnica de LI a scuola del Livrio ed ha visto la partecipazione di ben 107 atleti) 
esponenti del migliot sci-agonistico del mon1ento. Erano presenti al rifug io all 'effe t~ 
tunzione della gara il maestro Gino Seghi, frateIIo di Claudio Seghi, il quale ha of~ 
ferto una targa ricordo allo Sci-C.A.I. Bergamo quale segno di riconoscimento per il la­
voro di organizzazione svolto dallo Sci ~C.A. I. in memoria del fratello. 

LE GITE SCIISTICHE E SCI - ALPINISTICHE 

Sono state l 'espressione dell 'organizzazione sociale de llo Sci· C.A.I. Dopo le pri­
me lezioni di sci a Foppolo ogni domeni ca vi è stata una gita sci ist ica ora Madonna 
di Campiglio, oppure al Monte Pora, al Bondone ed alt.re località mentre interessan­
ti sono state soprattutto le gite sci-alpinistiche che si sono effettuate su diversi iti · 
nerari sia sulle nos tre montagne che in quelle più lontane, come ad esempio al Simi­
laun , all 'Adamello , al Venerocolo ed infine quelle addirittura all'es tero in Francia nel 
Delfinato per finire poi con la grande gita di chiusura nel gruppo del Monte Rosa alla 
cima di Iazzi ed alla cima Nordend. 

Complessivamente all'attività sci~a lpini s tica e sciistica hanno partecipato 669 so~ 
ci che sono stati sempre assistiti dalle nostre guide che si sono dimostrate ottime sot· 
to ogni punto di vista. 

ANNUARIO 

Anche quest'anno l'Annuario sezionale è stato all'altezza della fama nazionale che 
ha ormai raggiunto e i soci hanno trovato in esso una documenta tissima raccolta di 
scritti , re lazioni e fotografie impaginate e curate con amore e perizia. 

Riteniamo di far cosa grata anche ai cirenei che hanno curato e lavorato inten­
sa mente per la stampa dell'Annuario, rammentare ai soci che l'Annuario ha bisogno 
della collaborazione e dell'aiuto di tutti j soci per po ter effett ivamente risultare il 
compendio di tutte le attività sezionali. 

Ringraziamo comunque i due redattori ai quali esprimiamo la più viva ricono~ 
scenza ben sapendo che la loro attività meriterebbe ben altro compenso e plauso . 

RIFUGI E SENTIERI 

La mole e l'importanza complessiva del nostro patrimonio immobiliare è certa­
mente considerevole, tenuto conto che tutti i rifugi e i locali deUa sede S0110 di pro­
prietà e non in locazione o in uso. 

lO 
Versanti Settentrionali de l Cengal0 

(neg. M. Gamba) 







Per quanto riguarda la sede durante il 1972 sono stati conclusi felicemente gl i 
accordi per poter ampliare, sia pure non di molto lo spazio vita le con l'acquisto di al­
cuni locali adiacenti. 

Naturalmente a seguito di ciò la sede ha dovuto essere risistemata e i lavori di 
ampliamento e di sistemazione dei locali hanno portato a dei cambiamenti di dispos i­
zione ed hanno inciso parecchio sia per quanto riguarda la durata dei lavori e sia per 
quanto riguarda il costo degli stessi. È da segnalare sopra ttutto a questo r iguardo 
che la biblioteca è srata sistemata in locali più adeguati con nuove scaffalarure, il 
che ha reso ancor più imporrante ]a funz ione che quest'att ività svolge specialmente 
nei confronti dei giovani . 

I RIFUGI 

Hanno sempre tutt i gli anni bisogno di alcune riparazioni o manutenzioni p iccole 
e grosse che esse siano. 

Nel 1972 sono sta ti eseguiti i lavori di miglioria al rifugio Bergamo in Val di 
Tires presso il quale è stata altresÌ sostitu ita la fune della piccola teleferica per il 
trasporto del materiale, già funzionale da alcuni anni. 

Al rifugio Livrio, come sempre, vi sono state migliorie e ribcimenti che se non 
a ttengono proprio al rifugio vero e proprio sono sempre att.inenti alla scuola di sci 
del Livrio, come per esem pio la messa in funzione dell 'acquedotto che porta al Li· 
vrio acqua potabi le mediante tubazione che risale dalla quarta Cantoniera fino al Livrio. 

Per quanto riguarda invece i rifugi si ti nell a Bergamasca si possono segnalare al· 
Cline piccole opere di rifacimento al rifugio Laghi Gemelli, il completamento de ll a 
nuova sistemazione e ampl iamento del rifugio Alpe Corte, mentre vi è da registrare 
purtroppo la perdita del bivacco fisso Frattini su l versante Est del Diavolo di Tenda , 
bivacco che è stato schiacciato completamente da una slavina nell a pflmavera scorsa e 
che verrà ricostruito ne lle vicinanze. 

Anche se l'opera riguarda il 1973 essendo compresa fra le manifesrazioni del 
Centenario, è logico e doveroso dare atto che al Curò sono proseguiti quest'anno 
i lavori per la costtLIzione del nuovo rifugio, che ora, finito per guanto riguarda la 
struttura muraria, deve ancora essere SOttoposto alla sis temazione interna ed all 'm-· 
redamento . Al Calvi si è costruita una bussola all'ingresso che rende pill con forte· 
vole e più comodo l'accesso e l 'uso dei locali. 

SENTIERI 

Sono state apportate alcune opere di manutenzione al sentiero della Porta , men· 
tre è stato studiato e definito una volta per tutte il tracciato dell'ultimo tratto del 
sentiero delle Orabie quello cioè che dovrebbe portare dal passo della Manina al ri­
fugio Albani. 

Sarà compito della Sezione nell 'anno 1973 provvedere alla segnatura del sentiero 
ed ai lavori che si rendessero necessa ri per rendere il percorso agibile a tutti. 

Pizzi Poris , de l Diavolo e del Salto dai pressi del Rifugio Brunone 
(nego G. Masser;ni) 
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CAMPEGGIO 

Mantenendo una simpatica tradizione che viene ormai accolta dai soci con entu­
siasmo, anche quest'anno si è provveduto ad organizzare un campeggio di 15 giorni 
dal 6 al 20 agosto, diviso in due turni, e la scelta della località è caduta su «Maso 
Corto» in Alta Val Senales, a 2011 metri. La zona si prestava essendo al centro di 
magnifiche ascensioni e le tende sono state piantate vicine ad un albergo presso il 
quale i campeggiatori avevano possibilità di prendere i pasti. 

I turni si sono svolti con piena soddisfazione dei partecipanti tranne che per 
gli ultimi giorni durante i quali una bufera estiva di neve ha costretto i campeggia­
tori a levare le tende al pitI presto e rientrare piuttosto umidi in sede . 

ATTIVITA CULTURALE 

Essa è stata, seguendo la consuetudine ormai di parecchi anni, notevole ed impor­
tante sia come quantità di manifestazioni che come qualità delle stesse. 

Il 1972 si è iniziato con una conferenza di Cosimo Zappelli sul Soccorso Alpi­
no che è stata molto interessante e seguita in sala da un folto pubblico di appassio­
nati tra cui spiccava un numero elevato di giovani. 

Successivamente è stata tenuta una mostra in sede per un concorso fotografico 
e ancora in febbraio ha fatto seguito una conferenza di Bisaccia sull'alpinismo e 
sci-alpinismo. 

In marzo, finalmente anche i nostri alpinisti, reduci dalle spedizioni extra-euro­
pee dello scorso anno e cioè Santina Calegari e Sergio Arrigoni si sono decisi a co­
municare le loro impressioni ai soci in una serata che è stata molto interessante sia per 
il contenuto delle impressioni dei protagonisti e sia per il livello del materiale foto­
grafico che è stato proiettato con diapositive. Tra i primi di marzo e la fine del mese 
è stata tenuta un'interessantissima mostra di disegni del compianto ing. Luigi Angeli­
ni, in sede, che ha destato l'ammirazione di quanti ancora non conoscevano l'appro­
fondito amore e l'enorme mole di lavoro che l'Ing. Angelini ha dedicato durante la 
sua vita al mondo della montagna. 

È seguita in aprile una mostra antologica di fotografie di montagna dedicata a 
un periodo di attività di 3 nostri soci valenti fotografi e precisamente Nino Agazzi, 
Luigi Gazzaniga e Nino Traini. 

Ancora in ordine cronologico è stata tenuta una conferenza di Nardella sulla spe­
dizione nelle Ande Peruviane e nel mese di maggio il d r . Mosca ha parlato di alpi­
nismo in Groenlandia, dove effettivamente di alpinismo vero e proprio non c'era gran 
che, ma la chiacchierata è stata interessante come reportage sugli usi e costumi. 

Saltato il periodo estivo si è ripresa l'attività culturale in ottobre con una con­
ferenza di Valsesia sul centenario della prima salita al Monte Rosa-parete Est, confe­
renza molto interessante ed approfondita, corredata da magnifiche diapositive. 

Attesa è venuta finalmente la conferenza di Messner sulla conquista de lla pare­
te Sud del Manaslu, tenuta in novembre, in cui Messner ha rievocato con un distac­
co e con una obiettività stupefacente la tragedia del ritorno dalla parete con la per­
dita di due suoi compagni. 

La stagione culturale si è chiusa in dicembre con una conferenza di Bonomi su al­
pinismo e speologia che ha mostrato ai soci quali ricchezze e fantasmagorie di colo­
ri si celino nei meandri sotterranei delle montagne. 
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CEN A SOCIALE 

Quest'anno la riunione conviviale dei soci si è tenuta presso il Ristorante Moder­
no in data 24-5-1972 e, nota degna di rilievo, è stato ospite della Sezione il signor 
Karl Henkel primo maes tro di sci alla scuola del Livrio e con il quale sono stati ri· 
cordati gli inizi di questa felice intuizione di attiv ità che è giunta con il passare del 
tempo ad una rinomanza che possiamo senz'a!tfQ ritenere europea se non mondiale. 

SCUOLA DI SCI AL LIVRIO 

Se con il signor Henkel sono stati rievocati gli inizi della scuola è bene rendere 
110tO che se anche vi erano delle perplessità sul futuro di questa nostra attività, 
ognt dubbio è stato fugatO dall'andamentO della stagione 1972 che ancora una volta 
ha visto aumemare il numero degli allievi, anche se le possibilità di ricezione e di 
alloggio in luogo degl i allievi ha costretto l'organizzazione della scuola a respingere 
molte richieste di partecipazione. 

La conduzione e l'amministrazione della scuola, affidata ad una speciale commis­
sione, è un compito molto delicato e che impegna naturalmente su ogni fronte , 
sia tecnico che amministrativo, le persone che a questo settore di attività dedicano 
neIl'i.nteresse della Sezione e conseguentemente di tuti i soci. Non possiamo certa­
mente in questa sede entrare in particolari , ma possiamo solo segnalare che per que­
sta a uività, data la sua r ilevanza organizza tiva ed economica, le « grane» e le d iscus­
sioni sono sempre di un certo ril ievo e a volte non scevro di serie preoccupazioni. 

NATALE ALPINO 

Già nel 1971 il Natale Alpino si era tenuto in patte fuori della provincia di 
Bergamo ed in parte nella nostra Provincia, così nel 1972 si è deciso di portare una 
nota di lieta sorpresa ai bambini del paese di Tires, nella Valle in cui si trova il 
nostro rifugio Bergamo. 

I soci che vi si sono recati per la distribuzione dei pacchi-dono ai bambini han­
no trovato un'accoglienza, d'altronde prevista, molto cordiale e festosa, cosa che ha 
fatto molto piacere agli intervenuti. 

Per l'Epifania invece sono stati distribuiti alcuni pacchi di dolci e piccoli doni 
ag li a lunni della nostra scuola di Rava, alunni che diminuiscono ogni anno, ma che 
speriamo consentano di mantenere anche per il futuro in attività la scuola stessa. 

SITUAZIONE SOCI 

Concludendo la relazione del Consiglio, segnaliamo che anche guest'anno la Se­
zione ha visto aumentare il numero dei suoi associati che per la sola sede di Berga­
mo erano al 31 dicembre 1972 di 2215, mentre complessivamente e cioè tenendo 
conro anche dei soci delle Sottosezioni i soci del C.A.I. di Bergamo sempre al 31 
dicembre 1972 erano ben 3783. 
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Ciò colloca la nostra Sezione nelle primIssIme pOSIZIOni come importanza nume­
rica al che va aggiunto, e non è un dato indifferente, anche l'importanza alpinisti­
ca che la Sezione di Bergamo si è guadagnata mediante l'attività dei suoi soci. 

A chiusura di questa esposizione il Consiglio ritiene di poter tranquillamente af­
fermare di aver fatto durante il 1972 quanto di meglio si potesse. Certamente tutto 
il lavoro che a volte viene preventivato e tutte le idee che sbocciano durante 
l'anno non sono state concretate o perlo meno non sono state concretate come 
avrebbero dovuto. 

Di ciò chiediamo venia, ma facciamo presente ai Soci che il tempo che i mem­
bri del Consiglio e gli altri soci attivi dedicano alla vita Sezionale non può certa­
mente essere maggiormente sottratto agli impegni di lavoro e agli impegni di famiglia. 

Riteniamo che l'attività svolta dalla Sezione possa essere giudicata benevolmente 
dai Soci e se anche vi saranno critiche queste dovrebbero servire a spronare il Con­
siglio a fare sempre meglio ed a mantenere per la Sezione di Bergamo il posto che 
le spetta nell'ambito dell'attività alpinistica nazionale. 

SITUAZIONE SOCI AL 31 DICEMBRE 1972: 

Iscritti in Sede: 
Vital . Ordino Aggr. Totale 

48 l.665 502 2.215 

Iscritti presso le Sottosezioni: 

Albino 167 78 245 

Cisano Bergamasco 81 21 102 

Clusone 263 45 308 

Gandino 164 47 211 

Leffe 76 12 88 

Nembro 151 38 189 

Ponte S. Pietro 105 63 168 

Vaprio d'Adda 80 30 110 

Zogno 120 27 147 

48 2.872 863 3.783 

Quindi il totale incremento Soci nel 1972 è stato di n. 405 unità. 
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Cariche Sociali 1972 

CONSIGLIO 

Presi dente Onorario: , -
PresI dente Effettivo: 

Vice- Presidenti: 

Segretario: 

Tesoriere: 

Cans iglieri di Sezione: 

Cans iglieri in rappresentanza 
delle Sottosezioni di: 

Revisori dei conti: 

Delegati all 'Assemblea 
Nazionale: 

COM MISSIONI 

Culturale e del Centenario: 

Alpinismo e gite sociali : 

Rifugi e opere alpine: 

Spedizioni extra-europee: 

Amm inistrativa e Livrio: 

Enrico Bottazzi. 

Alberto Corti. 

Angelo Gamba, Antonio Salvi. 

LUi gi Locate lli. 

Vill a G. Battista . 

Franco Bianchetti, Ann iba le Bonicelli , Glauco Del 
Bianco, Mario Dotti, Andrea Facchetti , Angelo Gam­
ba, Renato Prandi , Angelo Salvaton i , Augusto Sugliani 

Albino, Cisano, Clusone, Gandino, Leffe, Nembro, 
Ponte S. Pi etro , Vapr io d'Adda, Zogno. 

Vigi lia Jachelin i , Vittorio Pesenti , Ange lo Rigoli. 

Annibale Bonieell i, Enrico Bottazzi, Santina ea lega­
ri, A lberto Cort i, Glauco Del Bianco, Andrea Fac­
chett i, Andrea Farina, Ange lo Gamba, Pi ero Nava, 
Pietro Pacchiana, Franco Radici , Ange lo Rigoli , An­
tonio Sa lvi, G. Carlo Sa lvi, Beniam ino Sug liani , Pi e-
1'0 Urciuoli, G. Battista Vill a. 

Ange lo Gamba (Presidente), Glauco Del Bi anco, Lui­
gi Fenaroli , Pi ero Nava, Franco Radici , Anton io Salvi, 
G. Carlo Salvi, Ettore Tacchini. 

Santina Ca legari (Presidente) , Luigi Battag li a, Fran­
co Bianchett i, Alberto Corti, Mari o Curni s, Glauco 
Del Bi anco, Andrea Facchetti , Andrea Far ina, Ange­
lo Gamba. 

Enrico Bottazzi (Presidente), Alberto Cort i, Vig i lia 
Jachel ini, Lui gi Locate lli, Germano Fretti , Renato 
Prandi, Angelo Sa lvatoni, Augusto Sug li an i. 

Anniba le Bonicelli (Presi dente) , Alberto Corti, An­
drea Facchetti , Lui gi Fenaroli, Ange lo Gamba. 

Antonio Sa lvi (Presidente) , A lberto Corti , Lu igi Lo­
oatelli , Ange lo Rigoli, G. Battista Vi lla. 
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Spedi%ione «Cittù di Be"gamo » 
alle Ande Pe"uviane 

CORDIGLIERA AMPATO 

Cenni generaH 

Comprende i gruppi del Coropuna, Ampam, Solimana, Sara Sara e altri minori , 
dislocati nella provincia di Arequipa, 1000 km circa a sud di Lima. 

Il termine cordigliera può essere non del tutto esatto tra uandosi più che di una 
caten_a montuosa di lIna serie di alte mo:1tagne di origine vulcan ica separate fra loro 
da arnpie « pampe » e altipiani in parte d~sert ici. 

AI gruppo dell 'A mpato si può accedere a nord dall 'ampia valle del Rio Colca, 
ricca di« andene », geometriche terrazze coltivate fin dall 'epoca incaica, e divisa in 
due da un magnifico canion che nei pressi di Cabanaconde è profondo più di miJle 
metri. La parre meridionale del gruppo è raggiu ngibile da Lliullipampa a m. 4400 
su lla strada che collega Chivay con Lluta. 

Tutte le località di accesso all 'Ampato distano da Arequipa 8-14 ore di mac­
china su strada in terra battuta discreta. 

Le montagne del gruppo Ampato presentano un orientamento generale nord-sud 
in cui si possono dist inguere tre sottogruppi chiaramente defi niti e separati tra lo­
ro da ampie zone pianeggianti di detriti vulcanici. 

A sud l'Ampato con due cime princ.ipali: Sur tn.6288, vetta più alta di tutto 
il gruppo, e Norte di altezza inferiore e di mi nore importanza, trattandosi di una 
spalla della montagna. AI centro il Sabancaya con due cime: Norre m. 5976 e Sur di 
altezza pressoché uguale. 

A nord l'Huaka-Hualca, meta deLla nostra spedizione, che forma una corona di 
cime disposte a ferro di cavallo aperto verso oriente. Le più settentrionali costitui­
scono una costiera di 4 vette di poco superiori ai 6000 metri e pressoché della mede­
sima altezza soprastanti la va lle del Colca; più ad ovest (N-O) una bella cima roc­
ciosa isolata domina ii paese di Cabanaconde. La vetta dell 'Hualca-Hualca da noi sa­
lita è la più orientale (N-E) ed è quella che maggiormente spicca dal fondo valle per 
le su e eleganti forme. 

A differenza dell 'Ampato e del Sabancaya, ampie cupole tondeggianti ghiaccia­
te, le cime delJ'Hualca-Hualca sono di aspetto più ardito e più interessanti dal lato 
alpinj stico ed alcune di esse stanno tutt'ora aspettando il primo visitatore. 

Toponomastica 

Le montagne innominate, salite in prima ascensione asso luta , sono sta te battez­
zate in accordo col Direttore della Sezione di Andinismo del Ministero di Pubbli-

Sotto la cornice del Hualca·Hualca m. 6025 
(Ileg. S. CalegariJ 
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ca Educazione del Perù, dottor Cesar Morales Arnao, con nomi in lingua quechua 
di cui riportiamo il significato: 

Pucarumi da « puca» (rosso ) e «rumi» (roccione isolato). Detta cima dal­
l'aspetto ardito è ben visibile da lontano e facilmente individua bile per il colore ros­
so scuro del suo crestone settentrionale. Il lato meridionale è invece di ghiaccio. 

T acuriti da «tacu» (seduto) e <~ riti» (cima ghiacciata in quechua del Sud Pe­
rù e corrispondente al «raju » della Cordigliera Bianca nel Nord Perù). Il Tacuriti 
è la cima più meridionale dell'Hualca-Hualca ed è ben visibile dalla strada che da Are­
quipa porta a Chivay, non avendo di fronte (est ) nessun'altra montagna. 

Hualca-Hualca nome già da lungo tempo esistente sulle carte del Perù, indicante 
però il Nevado Ampato. Gli abitanti della Valle del Rio Calca chiamano con detto 
nome solo le cime soprastanti gli abitati di Cabanaconde, Pinchollo, Madrigal e Acho­
ma e non l'Ampato. L'ultima carta pubblicata dall'Istituto Geografico Militare di Li­
ma nel 1966 (foglio Chivay, scala 1 : 100.000) pure conferma questa attribuzione che 
pertanto è da ritenere la più esatta. In detta carta però il Pucarumi e il Tacuriti, 
geograficamente appartenenti all'Hualca-Hualca, vengono erroneamente indicati co­
me Sabancaya che invece è situato più a sud e nettamente separato da questi. 

Relazioni tecniche 

NEV ADO HUALCA-HUALCA m. 6025 

Seconda ascensione assoluta - Prima per la cresta nord - 7 agosto 1972 - S. Calegari) 
M. Angeles; A. Facchetti, E. Bordogni, G. To fanini; M. Quattrini, G. Scarpellini, 
D. Natividad. 

Dal campo base, posto al limite del ghiacciaio a quota 5150 metri, alla base del­
la lunga cresta onentale dell'Hualca-Hualca, si prosegue in direzione nord per de­
triti e nevai fino ad una conca compresa tra la cresta est e una sua diramazione se­
condaria orientata a nord-est. 

Si raggiunge un colle su quest'ultima cresta da dove è possibile vedere tutto il 
versante nord-est dell'Hualca-Hualca e di profilo la cresta nord che dalla vetta scende 
diritta in direzione del paese di Madrigal. 

Si attraversa in quota sulla sinistra raggiungendo il ghiacciaio che, data la sua 
esposizione a N-E si presenta a « penitentes », assai laboriosi e faticosi da superare. 
Si punta ad un bel visibile colle sulla cresta nord che si raggiunge da ultimo per un 
ripido pendio. Dal colle la cresta presenta un andamento rettilineo e diretto fino al­
la vetta. La si segue fedelmente sempre su ghiaccio a « penitentes » che rendono fa­
ticosa la saJjta ma che ne diminuiscono la difficoltà per la loro conformazione a gra­
dini. La grossa cornice sommitale che sporge di 5-10 metri e che dal basso può sem­
brare insormontabile, si supera invece facilmente attraversando aldisotto di essa e 
contornandola a sinistra. Una breve ripida crestina porta in vetta. 

Ore 7-8 dal campo base. Discesa per lo stesso itinerario in ore 5. 

Nota : La prima ascensione assoluta dell'Hualca-Hualca m. 6025 , è stata effettua­
ta lungo la cresta orientale nell'aprile del 1966 dal canadese Dick Culbert che salì pu­
re il Sabancaya Norte m.5976 da nord-est. 
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Ghiglione con Chavez il 23-8-1950 scalò per la prima volta l 'Ampato Sur me­
tri 6288, ripetuto solo nel 1972 dai membri di una spedizione tedesca . 

TAClJRITI m. 5930 circa 

Pril1za ascensione assoluta - Versante nord - 10 agosto 1972 - S. Calegari, A. Foc­
ebete i. 

Dal campo base a m. 5 150, si attraversano a lungo in direzione sud i detriti 
vulcanici posti aLla base S-E dell 'Hualca-Hualca. Dopo circa un'ora si raggiunge un 
torre ntello (l'unico de.lla zona ) che scende dal ghiacciaio racchiuso nella cerchia di 
cime del gruppo Hualca-Hualca . 

Si continua per dei pendii di ghiaie puntando al centro de.lla parete settentrio­
nale del Tacuriti. che si risale seguendo una specie di canale r hi acciato piu ttosto pe­
ricoloso .In alto il canale si perde in ripid i pendii a « peni tentes» che si aprono a 
ventaglio verso la cres ta sommI tale. 

Si superano detti pendii un poco sulla destra, poi sotto la cresta si attraversa a 
si ni stra raggiu ngendo un piccolo in taglio. Un tratto di cresta con qualche salto di 
roccia porta in vetta. 

Ore 6 dal campo base. Media difficoltà. In discesa dalla vetta si scende verso 
sud-ovest un ripido pendio nevoso fino ad una conca; poi si a ttraversa in piano in 
direzione ovest e si raggiunge il colle compreso tra il Tacuriti e il Pucatumi. Ore 1 
e 30 '. Si discende su l versante settentrionale un'ampia parete a « penirentes » che ad­
duce nuovamente al torrente che da origine alla « Quebracla Hualca-Hualca »; indi al 
campo base. 

Dal colle ore 4. 

PUCARUMI m. 5900 circa 

Prima ascemione assoltlta - Cresta est - lO agosto 1972 - S. Calegari (solo). 

Dal colle nevoso compreso tra il Tacuriti e il Pucarumi si segue la cresta orien­
tale del Fucarumi che si presenta affi lata, quasi sempre nevosa, dapprima con anda­
men t o pressoché orizzontale, più in alto con qualche breve tratto roccioso al culm i­
ne di profondi canaloni che precipitano sul lato nord. L'ultimo tratto delIa cresta mol­
to ripido ,si innesta nel pendio di ghiaccio della parete sud che porta in vetta. 

In discesa seguito lo stesso itinerario fino al colle, raggiungendo la via di ritor­
no dal Tacuriti. 

Ore l e 30'. Difficile. 

Componenti: Santina Calegari (capo spedizione), Elena Bordogni, Andrea Fac­
cbetti, Mario Quattrini, Gianni Scarpellini, Giorgio Tofanini. 

P ortatori: Mocario A1zgeles, Demetrio Natividad. 

Santina Calegari 
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Diario della spedizione 

Non è facile parlare di una spedizione in Perù, anche se, ormai, pare sia diven­
tato un paese di moda fra gli alpinisti italiani. 

Non è facile, dicevo, non già per l'argomento in sé stesso, ma per il binomio fe­
rie - spedizione, cui si aggiunge, Perù. 

Ma la solita inguaribile ansia di montagne, il desiderio di conoscere nuove ter­
re e quindi nuova gente, il sottile fascino dell'avventura, ci ha portati a questo pro­
gramma. Complici indiretti, anche se di assoluta primaria importanza, sono stati gli 
amici Fantin e Dionisi: il primo con le sue conoscenze da esperto geografico inter­
nazionale e con le sue fotografie altrettanto belle quanto galeotte; il secondo con le 
sue conversazioni e le proposte gettate là nel discorso: «sai, nel Sud del Perù, la 
Cordi1lera Ampato è tutta da scoprire, montagne belle e molto alte, terre sconosciute, 
gente primitiva, ecc. ». 

Tutto questo, assommato al nostro desiderio di evasione, di salite, di viaggio, ci 
ha portato a pensare prima, a parlare dopo, e a fare poi un viaggio ne] Perù. 

E così cominciarono le prime serate passate in Sede, le prime proposte agli ami­
CI, i primi tentativi di progetti. 

Ora, scrivendo quando ormai l'avventura è solo un ricordo, ripenso a quan­
do si parlava, a quando si andava cercando notizie, aUa corrispondenza avuta con al ­
pinisti di varie parti del mondo per avere fotografie, schizzi, cartine, consigli; agli 
incontri con Dionisi e Fantin per cercare di dirimere dubbi, incertezze, programmi. 

Ora, l'avventura è finita e le meravigliose sensazioni ritornano solo guardando 
le fotografie, i films, ritrovandosi fra di noi; e raccontare agli amici questa indimen­
ticabile avventura, questa spedizione decisa così, per viaggiare , per vedere, per sa­
lire, sempre più in alto. 

DAL DIARIO: 

25 luglio 1972 

Qualcuno dirà «ci risi amo »; ma io e il Gianni diciamo solo «ci siamo ». Ci 
siamo veramente, ormai. Domani si parte. La magnifica avventura sta per coml11-
ciare. Gli altri, Santino e Andrea, sono oramai dei veterani; è la loro terza espe­
rienza peruviana. Per noi è il battesimo di una spedizione extraeuropea, di un viag­
gio in Perù, di un~. salita nelle Ande. Come sarà? Come andrà? Lo vedremo . Ora, 
siamo alle ultime ore della vigilia, agli ultimi preparativi. Con un poco di ansia e 
di timore. 

27 luglio - Linate 

Gli amici ci accompagnano; gli ultimi saluti e poi, finalmente, la prima scalet­
ta di aereo; ma quante ne dovremo salire! Il viaggio comincia e, da Milano, ci sa-
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Ima -uno splendido sole dopo un furioso temporale. Arrivederci, amICI; il vostro sa· 
Iuta e il vostro ricordo ci accompagnerà per tutto il lungo viaggio. 

28 luglio - Rio De l ,meiro 

Giornata di sosta; prime foto ; primi ronzLi delle cineprese. Prime Impressioni 
su questa affascinante ci ttà. Ma l'interrogativo è sempre pUlHata sulle Montagne: co­
me saranno? 

29 luglio - Lima 

Nella notte, dopo vari scambi e di scussion i di ore, per localizzare l'ora locale, 
arrivi amo a Lima. Ci attendono gli amici bergamaschi G ervasoni e il bravo e caris­
simo Celso Salvetti con cappello di alpino e con tutto il suo straripante entusiasmo 
per I" Italia e gli Italiani. Lo confesso, è commovente vedere e sentire questa acco­
glienza così spontanea e così fervida. Si va (Uni al Circolo Sportivo Italiano e ci si­
stemiamo con allegria nei locali del Circolo, messi totalmente a disposizione delle 
spedi zioni italiane. 

30 luglio - Lima 

.AI primo risveglio di Lima, primo incontro con la futura prossima realtà ; arri ­
vano i due portatori già ingaggiati per noi; sono Macario Angeles e Demetrio Nat i­
vidad, con una lunga li sta di viveri già acqui sta ti e che dovranno essere specLti ad 
Areq uipa. Si comi ncia a parlare di quote, d i giorni, di muL , di campo base. 

L a giornata è completata dalla rivista mili ta re per la festa Nazionale. 
Domani altro decollo aereo per Arequipa. 

31 luglio - Arequipa 

Altro aereo, ma questa volta , con vedute meravigliose su lla Cordillera e sul­
l'Ampato in particolare poco prima dell'atterraggio ad Arequipa j prime impressioni 
su lla «ciudaci bianca» veramente belliss.ima. A questa bella ordinata città fanno stu­
penda corona cime aldssime ammantate di neve e ghiaccio, risplendenti sotto un so­
Ie meraviglioso, in un cielo limpido ed azzurrissimo. 

Prendiamo immediatamente i primi contatt i con le persone che ci attendono e 
primi ssimo il Pref. Parodi, Ordinario di Geologia alla locale Università che viene per­
sona iJllente in aeroporto ad attenderci. Suoi graditi ospiti la sera in casa sua, cono­
sciamo personaJmente il Console Itali ano Sig. Porcella che si ri velerà , in seguito, per­
sona di una cortesia e di un'importanza veramente eccezionali e determinanti per no i. 

R esta la novità , non troppo bella per noi , che i tedeschi hanno appena lascia­
to Arequipa, dopo aver salito una lunga serie di cime nella Cordillera Chila, che 
era la nostra prima méta. 

Ciò ci induce a cambiare programma ed a modificare i nostri progetti. Dediche­
remo perciò, il giorno seguente, ad approcci ed indagini per sapere cosa esattamen­
te i tedeschi han no fatto e dove volgere i nostri passi. 

Il Sig. Parcell a ci farà da guida insuperabile ed importante, anche per il contat­
to con le varie autorità locali . 

l O agosto - Arequipa 

Giornata intensa che, sul finire, diverrà addirittura frenetica per incontri, collo· 
qui, consigli e ripensamenri sul cosa fare. l o e Santina facciamo da ufficiali di colle-
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gamento con persone che hanno avuto contatto diretto con gli alpinisti tedeschi, men­
tre Andrea e Gianni cercano di organizzare il trasporto del materiale e di tutti noi 
per l'indomani. 

Ma la méta? Arriva sera e ancora non si è decisa lo. zona. Alla fine, muniti di 
lasciapassare e credenziali rilasciate dal Prefetto e dal Generale Comandante la zo­
na di Arequipa sempre tramite l'ottimo Sig. Porcella, decidiamo di partire per Ma­
drigal, sede di una miniera di rame, nell'interno della Sierra. Torniamo in albergo. Co­
munichiamo la decisione ai compagni. Prepariamo i sacchi. Prima dell'alba si parte. 

2 agosto Arequipa - Chivay - Madrigal - Chivay - Achoma 

Alle 4 del mattino, nel buio della notte, carichiamo tutto su una specie di corrie­
ra e partiamo. L'avventura entra nella sua fase più importante e viva. Come fini­
rà? Appena fuori Areguipa lo. «carretera» si rende subito evidente senza tanti com­
plimenti: polvere, sassi, tornanti, pampa. 

Il valico è a circa m. 4800, ai piedi dei nevados vulcanici. Il paesaggio impres­
sionante, nella sua nudità. 

Ogni tanto qualche sperduto <~ carraI» e alcuni isolati « llamas ». 
Discendiamo su Chivay; al fondo valle il fiume occhieggia fra le case del vil­

laggio . Incontriamo i primi autentici indios nei loro tradizionali abiti. I loro linea­
menti, gli abiti, i cappelli, diverranno ormai familiari per noi. Proseguiamo per Ma­
drigal, attraversando numerosi villaggi pressoché tutti uguali con le loro misere ca­
panne e l'unica piazza con la chiesa al centro e la «carretera » che li attraversa. 

Giunti alla miniera ci incontriamo con l'Ingegnere Direttore che ci informa sul­
la situazione montagnosa locale e che ci induce a nuovamente modificare il nostro 
programma. La visione, dal piazzale della miniera, del Nevado Hualca-Hualca con i 
suoi 6025 metri e il fatto che solo una volta sia stato salito, ci induce all'istante, a 
volgere i nostri passi verso quel gruppo . DODO una vis ita agli impianti della miniera 
e il rifornimento di benzina gentilmente offerto dall'Ingegnere Direttore, ritorniamo 
a Chivay e giungiamo poi ad Achoma, punto base per la salita all'Hualca-Hualca. 
Giungiamo nel vilbggio che è ormai notte e in un locale gentilmente messo a di­
sposizione dall'Alcalde del paese, possiamo finalmente infilarci nei nostri sacchi a 
pelo, dopo ben 16 ore di « carretera ». 

3 agosto - Achoma 

Cielo azzurro, sole limpido, nevados all'orizzonte. Plaza des Armas, indios, caldo. 
Questo è l'ambiente, mentre cominciamo immediatamente le trattative per gli asini 
e j cavalli, onde poter partire domattina per «l'altura ». Tutto sembra svolgersi 
regolarmente. 

Ormai la nostra méta è lassù, 3000 metri più in alto; la parola da questo mo­
mento è a noi direttamente . Girovaghiamo per il villaggio, in caccia di foto; quan­
do saremo tornati nella «civiltà », queste immagini ci riporteranno nel mondo di 
questa gente che da un numero immemorabile di anni vive sempre allo stesso mo­
do; con il sorgere e il calare del sole, con la lucerna e le candele, con i loro 
« llamas» e le loro «papas» coltivate in piccole aree di terra arsa dal sole. 

4 agosto - Achoma 

La carovana si sta formando; gli asini già carichi sono pronti; e nOI 111IZIamo le 
nostre prodezze di cavalieri. La giornata è calda, limpida, bellissima; il nevado è 
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lassù, incredibilmente alto e lontano. Ma gli indios assicurano che per sera ci porte­
ranno fino al limite dello « hielo ». Il sentiero sale fra una pampa arida, brulla e co­
perta solo da cespugli ispidi e pungenti. Non vi è traccia di acqua, tranne un grosso 
stagno a circa 4500 metri di quota. 

La fatica e l 'altitudine cominciamo a farsi sentire . All'imbrunire, dopo lunghe 
rrana rive e suppliche con gli « arri eros ~) giungiamo proprio al limite del nevado a 
quota 5150 metri. Rapidamente scarichiamo (uno il materiale , rizziamo le tende e CI 

infiliamo nel nostro sacco a pelo, appena in tempo prima del buio pill fi t to. 

5 agosto - Campo base 

Usciamo dalla tenda a sole alto, dopo una notte non troppo feli ce né tranquil . 
la, La quota e la fat ica della salita mi hanno tenuto sveglio tut[a la notte; la testa 
mi duole e i primi passi non 50110 troppo facili. Ma , mal comune mezzo gaudio, an­
che gli al tri non stanno troppo bene. Ci acclimateremo, almeno speriamo. 
Sistemiamo il materiale, i viveri, e cominciamo a fare i primi progetti di esplorazio­
ne per l'i ndomani. Decidiamo cosÌ di fare due tenta tivi con due cordate distinte: 
una salirà ad esplorare iI versante Est, e la seconda il versante Nord; poi vedremo 
guale via più logica seguire per la vetta. Si torna in tenda per riposare; mille pensieri 
si affacciano alla mente: la propria casa lontana, gli amici, le nostre speranze, le nostre 
illusioni e la realtà gLIa le ora ci appare veramente: ci riusciremo? 

6 agosto - Campo base 

Stamane parto con Santino diretto al versante Nord; Andrea e Gianni stan no 
già salendo lungo il fianco Est. Partiamo con il sole già alto; valichiamo un colle e 
ci dirigiamo verso un ben marcato colle che collega la cresta che scende direttamen­
te dalla vetta. La sa lita è assai faticosa e il respiro ; giungiamo al colle a quota 5850 
metri; la vetta appare assai vicina e difesa solo da un'imponente cornice di ghiaccio; 
la cres ta che sale ad essa è logica, diretta anche se ripida e faticosa; riteniamo sia la 
via da seguire se vogliamo arrivare aUa cima. Decidiamo di lasciare al coUe il mio 
sacco, la mia piccozza e parte del materiale alpinist ico: Cl servirà doman i se tentere­
mo la vetta. Rientriamo e al campo base troviamo i compagni che invano hanno 
esplora [Q il versante Est. 

Gran consiglio e decidiamo la sa li ta per domani, tutti in sieme. Cerco d i riposa­
re, di mangiare, di dormire. 

Sento l'alt.itudine ma anche, psicologicamente, di essere alla vigilia di una gran­
de sali ta. Mi sembra di ricordare tutto e tutti come estremamente lontani , assai più 
dei 15_000 km. che mi separano dall'Ital ia. Tutte le persone mi sembra di riveder­
le come attraverso uno specchio d'acqua. Ascolto il silenzio de.lla notte e della mon ta~ 
gna, enorme, che sovrasta tutto. Mi chiedo se sono abbastanza preparato fisicamente 
e moralmente ; la notte è lunga, lunghissima a passare; penso se tutto è a posto, se 
non manca nulla del materiale. Provo a ripensare ad altre vigilie di salite nelle Alpi: 
si, vi era la stessa agitazione, ma riposavo un poco di pill. Ora no; sento sempre 
un gran dolore alla testa. Guardo l'ora: è solo mezzanot te e si parte alle quattro. Cer­
co di pensare a tuttO ciò che ho visto in questi giorni, ai paesi attraversati, a questa 
magnifica avventura che sto vivendo, a ciò che mi aspetterà. Ma non riesco; penso 
alla cima, se riuscirò ad arr ivare sin lassù. La notte è buia , e non finisce mai. 

Nevado Hu alca·Hualca m. 6025 da Est 
(neg. S. CalegariJ 
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7 agosto - Campo base 

Si sente parlottare nella tenda di Santina. È l'ora. Comincia il giorno decisivo 
per tutta la spedizione e il più importante. E cominciano anche le prime fatiche: al­
zarsi, indossare gli scarponi, mangiare. Ogni movimento costa uno sforzo enorme e il 
dolore alla testa non diminuisce mai. Fa molto freddo e nessuno ha voglia di parlare. 
Si parte al più presto, nel buio pesto; ci siamo tutti. 

Carichi di pellicole, cineprese, macchine fotografiche, camminiamo a tentoni nel­
la notte. Riprendiamo la salita di ieri, già tracciata con Santina. Salendo verso il col­
le, dove mi aspetta il mio zaino, l'aurora illumina il nevado di una luce fantastica. Il 
passo è lentissimo: proprio da « cinquemila », come direbbe il mio amico Rino. Giun­
ti al colle, ci dividiJmo il mmeriale alpinistico e iniziamo la cresta che porta alla vetta. 
La fatica è sempre più forte e il respiro difficile. 

Ma sto per salire la più alta cima delle mie montagne e la commozione è più 
forte di me; so che non tornerò mai più a queste quote e in me si accumulano mille 
sensazioni, mille ricordi, mille pensieri. 

Sono ultimo e vorrei, egoisticamente, che quando arrivassi in vetta, fossi solo; 
forse ogni alpinista, in fondo, è un poco egoista. Il sole è alto; gli altri sono già 
in vetta e cerco di filmarli, ma la mano mi trema e mi prende un nodo alla gola. Ri­
prendo fiato e riparto. Arrivo alla cresta sommitale; ho gli occhi pieni di lacrime e 
vorrei poter non dimenticare mai più questi momenti. 

Gianni è ancora sulla cima e un lungo abbraccio, senza parole, segna la nostra 
conquista e la nostrJ gioia. 

Pianto la piccozza sulla vetta e lo sguardo si volge intorno; sono sulla cima più 
vicina al Cielo che io abbia mai raggiunto; cosa provo, non lo so. Vorrei non di­
scenderne mai. 

Ritorniamo e lentamente rientriamo al campo base; la giornata è ormai finita. 

8 agosto - Campo base 

Giornata di riposo e di riorganizzazione del materiale e preparazione di altri pro­
getti di salita. 

Domani, Andrea e Santino, tenteranno una vetta sul fianco Sud del gruppo e 
noi aspetteremo al campo le loro notizie circa l'opportunità o meno di una terza sa­
lita. Ormai l'argomento è solo la vetta raggiunta e i particolari della salita effettua­
ta. Revisioniamo le nostre macchine fotografiche per fare un bilancio di pellico­
le consumate. 

9 agosto - Campo base 

Ancora giornata di sosta per tutti; ne approfittiamo per fare un poco d'acqua, 
cercando di pescare fra la morena, qualche piccolo ruscello che scende dal Nevado. 
Ma inutilmente e continuiamo ad aiutare il buon Macario a sciogliere ghiaccio. 

Riguardando le cartine, per quanto approssimative, vediamo che si possono fa­
re due salite in un giorno, approfittando di un colle che separa due vette pressoché 
uguali di altezza. 

Accompagneremo i nostri compagni sino alla fine della morena domani e li 
aspetteremo. 

30 
Pucarumi m. 5900 ca. 

(neg. S. Cafegari) 







10 agOlfo - Campo base 

S" tino e Andrea salgono il Tacuriti m. 5930 e Santino da solo sale anche il Pu­
caru:rni 01.5900, salendo dallo stesso eoUe che separa, praticamente, le due vette. 

I l nostro aiu to è solo un appoggio morale. La giornata è bell issima, come sem­
pre da ll uando siamo quassù. 

:Md doman i si r ientra a valle; ormai rutto è finito e dobbiamo rient rare. 

11 ergOl! O - Campo base 

Arrivano gli I ndios con i loro a SlI11 e smontjamo le nost re tende. Si discende a 
valle, ma lo sguardo sempre torna a quella meravigliosa vetta, così alta, così bell a, 
cosÌ elegante. 

T orniamo al villaggio e domani la solita corrierina ci riporterà ad Arequipa do­
ve terrniJlerà ques[a nostra meravigliosa avventura nelle Ande del Perll. 

Pucarumi m. 5900 ca. 
(neg. S. Calegari) 

Mario Quattrini 
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Il mio seimila 

No, non pensavo che Santi no volesse tentare la sa lita de ll 'Hualca-Hua1ca. 
Mia debole protesta per riposare almeno un giorno, dopo due di galoppata 111 

giro oltre i 5000 metri, ma Santina irremovibile. 
Ha tirato in ballo il tempo, che, intanto che abbiamo bello è meglio approfit­

tarsene, e poi un po' di acclimatamento l'abbiamo avuto, quindi è deciso, domani 
sveglia alle ore 3,30 e tu tt i, compresi i portatori, saliamo la montagna. 

Un ultimo tentativo lo fa Mario prima di andare a dormire, per convincere San-
ti na a rimandare la parrenza almeno di lln giorno, niente da fare si parte. 

E sono già le 3 e mezza del mattino. 
Mi giro nel sacco a piuma. 
No! Non vogli o andare. Non me la sento! 
Mario si è svegliato, è dello stesso parere anche lui. 
Un po' di silenzio .... poi, la voce di Santina che ci chiama e domanda a Mario 

come si sente. Mica male, risponde, e nel contempo si alza. 
Mondo cane, barbona e, senza dir più niente mi alzo anch'io e mi preparo per 

la partenza. 
Saliamo con accese le pile frontali si no al passaggio che ieri Santina aveva tro· 

vato e entriamo nel regno dei penitenres. 
Già ieri ho provato a camm i.narci dentro, è una cosa quasi im possibi le. Si camo 

mina male, il passo non puoi tenerlo sempre uguale, devi cercare di aggirarli per 
non incontrarne più alti, e questo a farlo oltre i 5000 metri è estremamente pesante. 

I primi passi sento che sono pesanti, non riesco ad ingranare, poi piano piano 
incomincio a scioglie l' mi e arrivo al passo meno stanco e tranquillo. 

Fra i penitenres si cammina più spedit i di ieri, perché ripercorr iamo la pista 
che ieri avevamo già segnato, e colgo l'occasione d i gi rare il 61m. 

Lasciato iJ fondova lle, si sale in direzione del colle, e già s'incomincia a sentir­
ne l'altezza. 

Il gruppo incominCIa a sgranarsi, davanti Santino con il portatore Macario, die­
tro Andrea, Mario e il sottoscritto, poi più indietro Giorgio ed E lena, indi Dem~­
tr io (l'altro portatore) che chiude il gruppo. 

Ogni sette o otto passi bisogna fermarsi, si tira il fiato, il colle è là che t i aspet­
ta ma non si avvici na mai. 

Il tempo è belJ issimo, non una nuvola, ciò ti inviw a godere questa belli ssima 
giornata, che ricorderai come una de lle più belle della tua vita. 

E così, passo passo finalmente arriv iamo al colle, dopo 4 ore dalla partenza a 
circa 5750 me tri. Lo sguardo si allarga in una vista panoramica molro suggestiva, c 
si ferm a sulla cresta che ora dovremo percorrere. 

È, naturalmente, piena di penitentes molto pitl alti di quelli già fatti. 
Sono sereno, mi sento bene, penso che probabi1mente e ne sono certo, arriverò 

111 ve tta. 
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Attacchiamo un ripido pendio, mi metto alle calcagna di Andrea e piano piano lo 
seguo nei penitentes, che in certi punti mi arrivano al ginocchio. 

Sono circa 300 metri d: dislivello che ci separano dalla vetta. Ci vorranno più 
di due ore per sUJOerarli. 

A tre quarti di salita inquadro Santina e Macario che stanno conquis tando la 
vetta dopo aver superato la crepacci ara terminale senza alcuna di ffico ltà, ma ... acci­
denti non ho più pelllcola . Grido a Santina di aspe ttare un momento f . ridi sceso un 
centinaio di metri , mi faccio consegnare le bobine da Demetrio. Risalgo e riprendo i 
compagni che arr ivano in vetta. 

Andrea, nel contempo raggiunge la crepacciar3 termi nale e si ferma ad aspettarci. 
Aspe tto Elena che non ce la fa più. 

Giorgio e Mario segu iti da Demetrio sono sotto di noi e vedo che il pitI provato 
dei t r e è Giorgio. 

Arrivato con E lena alla crepacciata, aspetto G iorgio e gl i altri , che da noi ri ncuo­
raLi piano piano ci raggiungono e poi tutt i insieme calpestiamo Ja vetta deU'Hualca­
Ru ale. di 6025 metri. 

Commoven ti strette di mano e abbracci di tutti per la conquista. Sono commosso. 
Vn caro pensiero mando a tu tti i miei cari ed agli amici per questa infinita gioia 

che provo e lascio scorrere contento 1e due lacrime che sento arrivare. Sono felice. 
Raggiungo Santina e gl i esprimo la mia sincera gratitud ine. Mi scuso con lui per 

l'insistenza di non voler partire. 
Grazie Santina, grazie di questa bellissima giornata che mi hai fatto avere. 
L e solite foto ricordo, li no sguardo in giro e a due passi vedo il Nevado Saban­

caya di m. 5976, con dietro l 'Ampato di 6289 metri, sJpra Madrigal i Nevadi Que­
hui sh a, il Cerro Chayeo, il Nevado M ismi, il Cerro Ruilleayo e il Cerro Puma Chiri 
della Cordillera Chila. 

Si ridiscende H vaUe e, s!anchi ma molto stanchi rientriamo al campo base. 
S i va in tenda 2 ri~osare contenti e soddisfat ti della sali ta effettuata. 

Gianni Scarpellini 

Colture nella Valle del Rio Colca 
(neg. S. Cafegaril 
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Nevado 'nnominato 

Dopo mesi di progett i e preparatiVI, arriviamo finalmente al 20 luglio 1972, cla­
ta di partenza. Un saluto a tu tti gli amici venu ti a Linate, e ci imbarchiamo. Breve 
sosta a Rio, ancora un volo e già la città di Lima splende con le sue luci sotto le ali 
dell'aereo. P assiamo a Lima tre giorni «burocratici », spuntando voce per voce 
ogni capo dell 'attrezzatura necessario alla spedizione; una disattenzione potrebbe 
signif icare un grave ritardo sulla ..... tabella d i marcia. L'i nnovazione più proficua 
ri spe tto all'a ttrezzatura degli anni precedent i (è la terza volta che rivedo questi luo­
ghi per analoghi motiv i ) sarà l'adozione di picchetti di m. 1,20: probabilmente va ad 
essi parre del merito della riuscita della nos tra spedizione. Il 25 luglio si carica tut­
to su un autocarro e su una jeep e si parte per Huaraz. La chiesa è l'u nica costruzio­
ne di H uaraz rimasta in piedi dopo il terribile terremoto del 1970. 

Rivedo con molto piacere, dopo un anno, un amico fraterno: Em ilio Angeles. 
Rinverditi tutti i ricordi dei precedenti incontri, riprendiamo il viaggio . Il 26 siamo 
a Sh i.lla: quattro capanne a 3220 metri. Qui finisce la carrozzabile. 

Il 27 luglio arriviamo a Quebrada Ulta (4200 m.), dopo una cavalcata che 
avrebbe preferi ro evirare chi non ha prarica di cavalli. Le ossa sono [Une indolenzi te. 
Si pianta e si organi zza subito il campo base. Il Nevado Innominato, nostra principa­
le meta, si presenta «cattivo ». È la mia prima impressione, che non verrà poi smen­
t ita. La via più logica pare essere la cresta ovest, già tentata 1'anno precedente dal­
Ia spedi zione torinese capeggia ta da Dion isi. 

1129 si sale a quo ta 4950 dove piantiamo il campo n . l , nel medesimo luogo che 
era s t ato uti li zzato dai torinesi. Siamo su un rip iano del ghiacciaio, ben riparati dal 
vento che in questi luoghi soffia quasi in continuazione. 

L'Huascaran, che è la cima più elevata, domina tutta la catena. Il giorno dopo 
com inciamo gl i ... approcci con il Nevado In nomi naro. Con Graziano salgo a saggiare 
la via, mentre Franco e Romano fanno la spola tra il campo n. 1 e il campo base, per 
il rifornimento di materiale. Durante la notte Romano non sta bene, ed il giorno se­
guen t e è costretto a scendere al campo base. 

Favoriti dal tempo che si man t.iene al bello, saliamo la cresta ovest per sette lun­
ghezze di corda. Arrivati ai piedi della prima torre, piantiamo una tendina per il ma­
teriale di sa li ta. Davanti a noi si presenta ora una crepacciata verticale di 4 o 5 metri 
su ghiaccio vivo, piuttosto sos tenuta. Oltrepassatala, proseguiamo fino a giungere su 
una cresla di roccia e ghiaccio che è fragile. Facciamo sosta su un piccolo spazio re­
lativamente s icuro. Questo dovrebbe essere il punto massimo toccato da lla spedizio­
ne di Dionisi. La matt ina del giorno seguente il tempo è brutto; i portatori ci rag­
giungono con la notizia che Romano ha deciso d i tornare a Huaraz. Siamo rimasti in 
tre, e la faccenda s i complica. Ormai dobbiamo tentare e decidiamo che il giorno se­
guente attaccheremo portando con noi il minimo indispensabile. 

Si presenta ora uno scivolo di ghiaccio a forma di canne d'organo appoggiato 
su roccia, con uno spessore di 30-40 centimetri. Da l ' impressione di s taccarsi da un 
momenro all 'a ltro. Qui l'arrampicata è delicatissima. Si ptocede con scarsa asslcu-

Nevado Innomi nato 
(neg. C. Nembrini) 
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razione. A volte la pendenza supera ~nche il 60 per cento, mentre su roccia i pas· 
saggi sono di quinto grado. 

Su passaggi sempre delicati di ghiaccio poroso si conquista la prima torre, poi, su 
una vertiginosa cresta, ci troviamo costretti a procedere bocconi per non sprofonda. 
re nella neve eccessivamente porosa. Dopo qualche metro la via è sbarrata da un 
« cavolfiore» di ghiaccio, che superiamo con un «cunicolo » scavato a colpi di pic· 
cozza, e arriviamo all'intaglio che separa la prima dalla seconda torre. Bi\'~cchiamo 
incastrati in una fessura. 

Il 4 Agosto, intirizziti dal bivacco, ci muoviamo. Non siamo mohu allegri; le 
difficoltà del giorno precedente hanno anticipato ciò che ci attende. Ma dobbiamo 
farcela. Abbiamo ancora tre vette da scalare. Saliamo per qualche metro e usciamo 
in cre~ta; superiamo un tratto di 15 metri di parete di ghiaccio a tratti verticale ed a 
tratti concava. Due tiri di corda e guadagnamo la seconda torre. Penso che la pare· 
té appena superata costituisca il passaggio chiave; ma le difficoltà non sono ancora 
finite. Percorriamo un'afliladssima cresta per tre tiri di corda e siamo sull 'anticima; 
ora il morale sale un poco alla vista deUa vetta. Ci restano da superare una crepac· 
ciata e gli ultimi facili venti metri. 

Alle 17 siamo in vetta a quota 5512 me~ri. Ci guardiamo negli occhi, ed ognuno 
di noi ha l'impressione che :ii sia in quattro. Con noi c'è anche Jack Canali che aveva 
ideato questa spedizione: non ha paruto parteciparvi perché la montagna se lo è por· 
tato via prima. La vista attorno è immensa e magnifica. 

Il buio incalza e siamo costretti a scendere sino all'ultima crepacciata alla ba· 
se della vetta. Prepariamo il bivacco. Durante la notte il tempo si mette al brutto. 
Nevica furiosamente. L'alba ci trova coperti di neve, ma la temperatura non si è 
abbassata eccessivamente. Cominciamo la discesa sotco il nevischio, utilizzando le cor· 
de fisse lasciate nei punti più difficili. Arriviamo alla tendina . La troviamo quasi smon· 
tata . Raccogliamo i resti ed alle 15 siamo al campo n. 1. Angeles mi accoglie con un 
abbraccio. I portatori ci servono un pasto frugale che nelle nostle condizioni ci pa· 
re colossale. 

Soltanto il 7 Agosto possiamo rientrare al campo base. Rip::>siamù fino all'11 
Agosto; abbiamo anche il tempo per alcune battute alla biscaccia, una specie di lepre . 

Il 12 risaliamo al campo n. 1 intenzionati a salire la cresta est che porta all a ver· 
[a di tte cime e, mentre i portatori smontano il campo base, ~ttacchiamo decisamen· 
te la cresta est della prima, a quota 5240. Ci portiamo sulla seconda (5265 m.) per­
correndo pendii nevosi non molto ripidi. Conquistiamo anche la terza (metri 5285), 
completando 1':0sl iJ nostro programma alpinistico e intitolando quest'ultima al nome 
di Jack Canali. 

È tempo di tornare a casa. 
A distanza di tempo posso dire che la buona riuscita de.lla spedizione è 111 gran 

part~ dovuta all'affiatamento dei membri che la cornpùnevano. 
Auguro a tutti di poter ripetere la mia esperienza, non solo alpinistica ma an­

che di partecipazione di vita della gente peruviana. 
Materiale lasciato in parete: 8 corde da 40 metri ; 20 chiodi da roccia; 4 chio· 

di da ghiaccio a vite; 12 picchetti d'alluminio da 80 cm. e 8 da 120 cm. 
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Spedizione in Marocco 

La dolorosa e immatura scomparsa di Frallco Rota stilla Nord det Roseg ha coslituito 
per tuui i Soci del CA I un momento drammatico e difficiLmente dimenticabile . Per la 
piccola famiglia dell'Annuario poi, la Sila diparlita ha creato UII vuoto difficilmente 
colmabile. Brillallte scrillore e solerte ed cntflSiasta reialore, si era sempre mostrato 
pronto a collaborare con la redazione, lascial1do pagine, che oggi - nel dolore - ci 
paiono allcor più preziose come esempio di attaccamento al Club. Anche per questa 
Sua ultima scorribanda extra-europea, sappiamo, per la Sua vi/Jo voce, che stava allen­
dendo alla stesura di /111 diario. Purtroppo la tragica fatalità ha ill/errotto il lavoro e 
IrOllcoto per sempre la Sua immemo panione per lo molttaglla. Pemando di fare III/ 
piccolo anche se purtroppo inutile omaggio alla Sua memoria, pubblichiamo qui di 
seguito, le relazioni lewiche delle salite effettuale i" quest'ultima Sua spedizione. 
Ringraziamo Germano Fretti per la collaborazione presta/aci nella circostanza. 

Part ito da Genova il 29 maggio il gruppo composto dagli alpinis ti N atale Ar· 
rigon iJ Germano Frett i e Franco Rota raggiu ngeva Tanger i via mare. Da qui tentavano 
inutilmente di raggiungere il Massiccio d i Aioui a Nord·Esr di Marrakech per cui, una 
volta raggiu nto iJ Massiccio del Toubkal, auaccavano salendo con successo le cime 
del Toubkal (m. 4165) prima e poi ! 'Akiolld n BOLI ImrhJz (m. 4030) e l'Afella n 
Ouakrim (m. 4043). 

TOUBKAL . 4165 m. 

Dal rifugio Netzer si sale il SQvrasta:1 te canalone che scende ad est fino alla sua 
som mità, poi piegando leggermente verso sud si attraversa su l fondo tutta la morena 
per poi salire, piegando decisamente a sud, tra detriti alla quota più bassa dell a ere· 
sta che chiude il va llone Tizi n T oubkal (3970 ITI .• 2 ore). Da qll i si segue la cresta 
in djrezione nord·est, che dopo aver descrit tO un ampio giro, porta da nord alla cima 
( l ,50 ore). 

Il Toubkal m . 4165 
(neg. G. Fretti) 
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AKIOUD - 4030 m_ 

Dal rifugio Netzer si sale, in direzione sud, l'ampio vallone che dal villaggio Ma­
tabout S. Charnharouch, per tracce di sentiero, conduce al Tizi n Ouagane. Si ab~ 
bandona tali tracce a quota 3300, entrando per facili toccette nel nevaio Amrharhas 
n Igliona, che scende ad ovest nella conca racchiusa dall 'Akiond e dall'Afella n Ona­
nOli Krim (1 ora). Mantenendosi totalmente a sinistra si punta d iritti verso il canale 
che scende a sinis tra della vetta e lo si supera senza particolari difficoltà. Da qu i per 
un evidente diedro (3 0 sup. - 4°), che salea la parete est, su rocda ott ima si giunge in 
vetta (2,5 ore). 

AFELLA n ONANOU KRIM - 4043 m. 

Da quota 3300 del precedente itinerario si attraversa alla base il nevaio Amr­
harhas n Igliona per portarsi alla base della tortuo,a parete est dell' Afella n 
Ooanou Krim. La via d i salita percorre tutta la cresta che scende dalI'anticima nord. 
Salita la morena fino ad una caratteristica cengia con nicch ia si attraversa verso destra 
e si aggira lo zoccolo della parete puntando in direzione della cresta eviden te. Mante­
nendo il filo della cresta con divertente arrampicata (30), prima su roccia buona poi 
un poco friabile si giunge ad un camino di 40 metri che esce direttamente in vetta 
ali 'anticima. 

Germal10 Fretti 
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l'Akioud m. 4030 

foto ricordo con un gruppo di indigeni. 
l'ultimo a destra è franco Rota , s comparso tragicamente ne l luglio 1973 sull a Nord del Roseg 



I 

- Papà 11011 andare 
puoi morire 
e anche non tornare. 
l o e la mamma 
n011 vogliamo 
restare sole. 
Papà non partire 
per favore. 
- Isabella 
questi discorsi 
non li devi fare. 
l o 120n penso 
di morire 
llZa d'andare 
sul monte 
e poi tornare. 
Se no è un 
peccato 
che /tali voglio fare. 
La mia storia 
è piena di passionI 
cbe tu non puoi 
capire. 
Se pOlessi dire 
al monte 
« vieni giù da me» 
lo asvetterei qui 
p:!r baciarlo in Ironte. 
Ma così Ilon è. 
Il bacio va dalo 
come ora bacio te 
T.'abella 
belia. 

Ho baciato 
mia fi glia 
e ho commesso 
il peccalO. 
Non sono andato. 
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II 

Sulla velia 
la guida mi dà 
una stretta 
di mano 
per ['amicizia nata 
salendo in cordata. 
Ma io provo 
una st. retta 
al cuore 
e mi commuovo 
e per non farmi 
vedere piangere 
mi volto 
dalla parle della valle. 
Così il pensiero 
mi atuili a vedere 
la mia Isabella 
che mi aveva 
di nuovo pregato 
di restare con lei 
e io non l' ho ascoltata 
e sono venuto quassù' 
per pagare 
col piallto fillo 
il mio delillO. 

Eugenio Sebas tiani 

L'Altissimo da Nord· Alpi Venoste 
(neg. G. ZocchlJ 





«II Recastello » 

Riproduzione del quadro del Galizzi di proprietà del C.A.I . Bergamo 
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Il Becastello 
nella sua stol·ia alpinistica 

Una delle più imponenti, interessanti e caratteristiche montagne rocciose che si 
elevano dalla Conca del Barbell.ino in alta Valle Seriana, elegalHissima agli occhi di 
chiunque per l'arditezza delle sue fantast iche torri, le sue creste e i suoi canaloni, è il 
Pizzo Recastello. 

Quotato 2888 metri sulle guide e sulle vecchie carte topografiche ed oggi 
ricorretto in 2886 sulle tavolette di nuova edizione, il Recastello è, per la sua 
storia alpinistica e per l' indubbia attrattiva, una delle montagne più frequentate deJ­
la zona , seconda forse soltanto al più mansueto e conosciuto Gleno che per la Vedretta 
de l Trabia e il (l Colletto» ha la sua facile e comune via di sali ta. 

Le salite e le arrampicate che si possono compiere sul massiccio roccioso del Re­
cas tello (<< turrito come un vero castello medioevale» dice il Castelli nella guida del 
1900) sono indubbiamente fra le più difficili fra quante se ne compiono sui monti de.I 
Barbellino, anzi la guida del Corti (1957) dice addirittura, con una punta d, esagera­
zione, che il tratto finale della Cresta dei Corni Neri rappresenta la più difficile ar­
r<lmpicara di tutti i monti circostanti. L'affermazione, fatta negll anni '30 quando il 
Corti stava compilando la gu ida, forse poteva essere vera: oggi altre difficili vie sono 
sono state aperte e sul Recastello e su altre montagne della zona, per cui la via dei 
Corni Neri, detta più propriamente dagli alpinisti bergamaschi « la Combi-Pirovano » 
dal nome dei primi due saLirori, con l'evoluzione della tecnica e i più perfezionati mez­
zi tecnici, può essere considerata oggi una bella arrampicata all'altezza di parecchi 
buoni alpinisti. 

Le magnifiche forme del Recastello, specialmente se visto da l suo versante nord 
e dal versante est, le lunghe e accidentate creste, l'imponenza dei suoi torrioni , infi­
ne i nevai che si stendono alla sua base e che gli conferiscono slancio e impensate 
verticalità, fanno di questa montagna arabica una meta di notevole interesse alpini­
stico, non tanto per la modestia della sua via comune quanto appunto per le vie 
di cresta , aperte cd decennio '20 - '30 da uno dei più prestigiosi arrampicatori del­
i'epoca, G iuseppe Pirovano. 

La sua !.itoria alpinistica, che ormai ha quasi un secolo, non è del tutto facile da 
esaminare; fino alla fine del secolo scorso lo si è confuso con il Pizzo dei Tre Confi­
ni , tanto che sia nella narrazione delle vicende della sua prima salita, sia nelle due 
edizioni della guida de lle Prealpi Bergamasche del 1877 e 1888 lo si definisce con il 
nome di « Corno dei Tre Confini », essendo sconosciuto quindi il nome di Recastello. 

Spetta al Castelli , nella rielaborazione della guida del Curò effettuata nel 1900, 
chiamarlo con il suo vero nome di «Pizzo Re CasteUo». Infatti a pagina 108 dice 
testualmeme: «Questa montagna è quella che ha la forma più originale di quante 
sorgono intorno alla Conca del Barbellillo; il che però 1/on ha impedito che nelle 
vecchie carte venisse confusa colla vetta vicina, e sino a pochi a1l1zi or sono venisse 
improprzamente ch,amata Cor11o dei Tre Confini. ». 

L'errore quindi è stato originato dai vecchi topografi (e il Curò in parecchie occa­
siOni non manca di far rilevare le inesattezze che via via viene riscontrando sulle carte 
durante le sue esplorazioni arabiche), mentre già le nuove edizioni delle carte ita­
liane chiariscono topograficamente la diversa posizione di queste due montagne: infat · 
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ti il Pizzo dei Tre Confini, montagna di scarslssimo valore alp inis tico, t. completa­
mente a sud-es t rispetto al Recastello al quale comunque è collegato mediante una ac­
cidentata e non facile cres ta. C 'è da far notare inoltre che il T re Confini è una cima 
nodale spartiacque con il suo versante sud verso la Valle del Gleno, mentre il Reca­
stella è una cima tuUa protesa sul bacino del Barbellino le cu i acque si scarica­
no nel Serio. 

Il primo tentativo di salita viene condotto dalla guida Antonio Baroni , allora nei 
primi anni della sua favo losa attività , con Emilio Torri il 14 luglio 1876, dopo che 
il giorno 12 avevano, con Curò, Ginami e il pona[Qre Scacchi di Gromo compiu[Q la 
seconda sali ta e la prima italiana alla cima del Gleno. 

Di ritOrno da questa salita , felicemente compiu ta e narrata con vivezza di pat­
ticolari dal Curò in una memoria pubblicata in un Bollettino del CAI de ll 'epoca 
« Torri rimase col Baroni al Barbellino, avendo intenzione di salire qualche altra veto 
lo dell'alta Valle Seriana. Le belle guglie del Corno dei Tre Confilli, che duranle la 
ascensione del monte Cleno e da quella cima egli aveva avuto campo di ammirare, e 
di cui concordemente era stata ritenuta scabrosa la salita, aveano messa la febbre ad­
dosso al collega, che volle assolutamente tentante la prova ». 

Il temativo, per quanto possiamo supporre, venne condono lungo il versa me 
nord , « ma lo via troppo diretta, seguita dagli arditi esploratori li condusse al piede 
di rupi insuperabili, per cui dovettero rinunciare per quel giorno all'impresa »; quel 
tentarivo, senz'alt ro temerario a quei tempi , potrebbe essersi arrestato sottO i tOrrioni 
che caratterizzano e interrompono la cresta nord-ovest o lungo il canalone che al mar­
gine destro incide la granDe parete nord . 

Parecchie sett imane dopo i due ritentano la scabta alla fiera cima riattaccandola 
dal «versante settentrionale, cioè dal lato che guarda il Piano del Barbellino; ma do­
po parecchie ore di fatiche sprecate e di sforzi inutili per girare a mezzogiorno ,dczmi 
coctlzzoli della cresta d lapprodo~ dovettero di nuovo capitolare e battere in ritirata }). 

Non si danno per vinti e il giorno dopo, il 4 se ttembre «la vittoria dovea coro­
nare l'indomita energia dei 1I0stri campioni. L'assalto ebbe luogo dalla parte sud­
ovest: passato il torrente, lo seguirono fino alta seconda cascatella, poi salendo fa­
ticosamente le frane che scendono dal picco imboccarono un canale, inerpicandosi pel 
quale poterollo ral!.giungere l'acuta costa di rupi al di sopra delle spaccature che li 
avevano arrestati il gionlO precedente, e di là guadagnare l'ambita vetta ave costrus­
sera il simbolico ometto. Nel ritorno poterono convincersi che quel punto del ciglio­
ne è accessibile anche dal lato Nord o Nord-Ovest per un lun?o «couloir ». 

Questa via che in pratica è diventata la via comune dal Rifugio Curò e la Val 
Cerviera e che, salvo lievi varianti, è percorsa da tutte le comitive di escursionisti 
che salgono al Recastello, è piuttOstO faticosa e, se giudicata col metro de lle valuta­
zion i alpinistiche odierne, di modesro valore: tu ttavia il Curò nella sua guida la con­
siglia «se 11011 ad alpinisti provetti con esperta $!.uida». 

I tempi passano e con essi cambiano, come abbiamo visto per altre montagne, le 
stime e le valutazion i degli alpinisti ; maturano cosÌ nel tempo altre imprese che fa­
ranno del Recastello, ne ll 'arco di un secolo, una montagna sulla quale, dai pionieri 
alle nuove generazioni, parecchi «aIllmOSI » hanno scritto pagine d i gloria . 

. :, 

Antonio Baroni , con il suo pl"lmo tentativo lungo il versante nord del Reca­
stella, ha sicura mente precorso i tempi. Come più tardi sulla nord della Presolana , 
anche qui al Recastello Baroni dà la mj su ra del suo coraggio e de l suo livello d'al­
pinista: se l'una e l'altra impresa non gli sono riuscite gli è perché probabi lmente gli 
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fecero difetto alcuni mezzi tecnici e forse quell'astuzia del mestiere che certamente 
gli maturò più tardi; non gli mancarono però né l'occhio né la perizia, tantameno 
guell ' intuizione alpinistica che è una delle do ti essenziali e tipicamente personali che 
contraddist inguono l'alpinista di razza da quel10 Dccasionale. 

Infatti il versante nord, quello che balza evidentissimo dal bacino de! Barbe!­
lino, racchiuso dalle due possenti creste laterali e sotto il quale giace un perenne ne­
vaio, venne salito soltanto il 21 giugno 1908 dalla cordata del dottor Bruno Sala 
con Pietro Berizzi e la guida Antonio Josi. Trentadue anni separano questa salita dai 
primi tentativi di Baroni e se pensiamo ai progressi fatti nel frattempo in alpinismo 
ci possiamo stupire della temerarietà e del coraggio dimostrati da Baroni nel 1876 
quando, con mezzi di fortuna e con le tecniche d'arrampicata ancora ai primordi, 
osava attaccare queste repulsive pareti con il solo aiuto della sua logica e della sua 
intuizione. 

Questa via di Sala in pratica è la seconda storicamente che sia stata aperta sul 
Recastello, salvo forse qualche altra cosa che le cronache alpinistiche però non 
registrano. 

La via affronta il versante nord all 'angolo destro, nei pressi dello sbocco del 
canale che scende tra la parete e la cresta nord-ovest, sale poi diagonalmente verso 
sinistra per rocce e costoloni obliqui puntando verso la vetta. Non siamo certi però 
che s ia una via di grande interesse e soprattutto non ci pare che abbia raccolto in 
seguito i favori degli alpinisti: è una via non frequentemente ripetuta anche perché 
in seguito altra importantissima via venne aperta sulla nord che polarizza i desideri 
dei più dotati arrampicatori. 

All'estremità si nistra della parete nord, verso la cresta dei Comi Neri, si apre 
un fantastico canalone sempre ricolmo di neve che, largo alla base, culmina in uno 
strettissimo e favoloso intaglio dove la cresta dei Corni Neri si raddrizza a costitui­
re l'ultimo balzo verso la vetta. Anticamente il circo doveva contenere un minuscolo 
ghiacciaio: oggi, scomparso il ghiaccio, resta comunque sempre l'ammasso di neve a 
conferire al canalone una sua straordinaria bellezza. Lungo tale canalone pare sia 
sali to per primo il dottor Sala il 25 luglio 1909 con una guida di cui non ci è dato 
di conoscere il nome; supponiamo sia ancora lo Josi perché tale guida, guardiacac­
cia della zona, era attiviss ima in quei tempi sui monti del Barbellino. Questa corda­
ta però, una volta guadagnato quell 'erto colletto sotto l'ultima parte della cresta dei 
Corni Neri, non poté, per evidenti difficoltà tecniche, continuare direttamente ver­
so la vetta, ma dovette compiere una traversata sul versante orientale, alquanto espo­
sta, lungo il quale, con una difficile arrampicata raggiunse la vetta. 

Di queste salite de! dottor Sala sul Recastello non ne sappiamo molto di più: 
non esistono che brevi e telegrafiche note pubblicate sulle Riviste del CAI, senza 
peraltro aggiungere altri denagli che ci avrebbero permesso di diffonderci maggiormen­
te su questa attiv ità. Del resto non ci consta che il dottor Sala ci abbia lasciato scrit 
ti O memorie della sua carriera alpina, per cui buona parte di quanto sappiamo sulla 
sua attività esplorativa e di conquista sulle Orobie lo dobbiamo ad alcuni scritti la­
sciatici dai suoi amici di cordata e a qualche altra informazione che abbiamo potuto 
direttamente attingere. 

Nel frattempo pensiamo che sia stato salito, da parte di alpinistti rimasti igno· 
ti, il canalone diagonale che incide la parete orien tale, quella che piomba sulla Vedret­
ta del Trabia, e che culmina sulla cresta sud-est poco sotto la vetta. Le note rac­
colte dicono comunque: «salita senza particolari difficoltà », mentre la guida del 
Corti ignora tale via. 

E veniamo adesso alla vera e propria salita diretta lungo la parete est: tutti co· 
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loro che salgono alla cima del G leno lungo la Vedretta del Trobio possono amml.ra­
re la possente bastionata rocciosa, delimitata sulla destra dai tre successivi , altissimi 
salti deUa Cresra dei Corni Neri e aUa sinis tra da lla cresta sud-est che si collega, 
con alcuni non semplici torrioni , aUa cima del Tre Confin1. 

È una parete ertissima, la cui beUezza è pienamente valorizza ta ed esalta ta da 
quelle due creste che I:! stanno ai fianch i, potemi, vigorose e di una arditezza diffici l­
mente riscontl'abi le sui monti del Barbelli no, salvo le poderose stru tture del Coca . 

La parete è v;m3 il 16 agosto 1911 dalla cordata milanese di Piero Fasana con 
E. Marian i mediante una diffici le ed esposta arrampica ta che attacca proprio nel ca­
nale che divide il massiccio delia vetta dal secondo grande torrione dei Corn i Neri, lo 
risale per un buon tratto, infine si porta decisamente in parete che viene salita di­
rettamente in direzione della vetta. Bellissima via di salita , scarsam~nte frequen­
tata ma che, a nostro avviso, meriterebbe una maggior attenzione da parte degli 
arrampicatori. 

'l, * k 

Passano altri dodici anni da lla via ap~rta su lla est daIla cordata di Fasana; la tecni­
ca alpinistica ha fatto al tri progressi e alcune ardimentose imprese sono state com­
piute sulle Alpi e fina lmen te all 'a ttenzione degl i alpinisti bergamaschi vengono alla 
ribalta anche 1e poderose cre::;te deI Recastello. La prima ad essere affrontata integral­
mente e con disinvolta sicurezza è la N.N.O., altrimenti detta dei Corni Neri ap­
punto per quei due enormi torrioni d i roccia nerastra che caratterizzano in modo 
quasi esclusivo le forme del nostro massiccio e che visti dalla Vedi'etta del Trabia gli 
conferiscono il tono selvaggio e maestoso che tutti gli riconoscono. 

È il luglio del 1923. Sicuramen te alcuni tentativi sono già stati compiuti ne­
gli anni precedenti e pare, dagli « ometti» trovat i dai primi sal irori che compirono 
l 'intera salita, che si fossero spinti anche abbastanza in alto, forse addirittura sotto 
l'alth:simo bastione finale che trattiene i più difficili ed impegnativi passaggi. 

L '8 lug];o del 1923 dunque Umberto Com bi con E'gidio De Vecchi e Giusep­
pe Pirovano compiono un primo assaggio. Attaccano la lunga cresta dal lato orien­
tale salendo in un canalino che li pona ad una Slretta bocchetta) poi salgono sul pri­
m0 torrione : da qu i, ~ompletata questa prima ricognizione, scendono r:!i nuovo 'mIla 
morena della Vedretta det Trobio per un itinerario piuttosto d ifficile e non del tu t­
to chiaro; è però sufficiente perché gli arrampicatori si facciano un'idea deUa cresta e 
delle difficoltà che incontreranno. 

L'attacco decisivo è sferrato il successivo 13 luglio, in due soli stavolta: Um­
berto Combi e il qui ndicenne G iuseppe Pi rovano. Partono dal Rifugio Curò alle 
4,30, imboccano la Vedretta del Trabia e costeggiano sul lato orientale il primo tor­
rione. All"! 6,30 attaccano le rocce del canalino che divide il t=ri mo d8.! secondo tor­
rione: un salto verticale circa et metà del canale li obbliga a passare sulla parete di 
destra ; in alto riguadagnano di nuovo il canale e sfociano in forcella. Da qui salgo­
no abbastanza facilmente in vetta al secondo torrione dove trovano il primo ometto. 

Per iJ filo di cresta scendono, raggiungono la seconda inseUatura e superando 
ripide rocce eccoli in vetta al terzo torrione, nei cui pressi sorge un altro ometto. 

Ora la nebbia impedisce loro di osservare il salto che li divide dalla terza boc­
chetta; decidono di ricorrere alJa corda doppia che li deposita nel canale d i neve 
una ventina di metri sotto la forcella che raggiungono alle 14. Qui lo spigolo si rad­
drizza bruscamente e i due scala tori non riescono nd intravvedere alcull<l possibi lità 
di sa lita d iretta : tuttavia, qualche metro più b","o della bocchetta, al di là del cana-
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le, scorgono una spaccatura a camino, ertlsslma, che porta ad una incrinatura delLl 
roccia e ad una grotta. Con un lungo lavoro di chiodi riescono a guadagnare la grot­
ta dove si riposano: un breve consulto ed ecco che in testa alla cordata parte jl 
giovane Pirovano. 

« Questa volta è il mio compagno Pirovano che vuoi sfoggiare le sue doti di 
arrampicatore. Un chiodo ben piantato e parte deciso. Arrivato alle rocce rosse, con 
fatica pianta un secondo chiodo e con passaggio cauto e leggerissimo, spostandosi 
due metri circa a destra, arriva a due cornetti sporgenti di roccia, poco sicuri, sui 
quali tuttavia poggiando leggermente si può riprendere fiato. Un terzo chiodo, e 
salendo sempre sulla parete con leggera tendenza a destra, si arriva su di una spe­
cie di piano al di sopra della grotta ». 

È il passaggio più difficile di tutta la salita perché sprovvisto di appigli e com­
pletamente strapiombante. Combi sale da secondo assicurato dall'alto da Pirovano, to­
gl ie quei chiodi che riesce a divellere dalla roccia lasciandone un paio per i suc­
cessivi salitori, infine con l'ultimo sole che ormai sta per tramontare mandando i 
suoi bagliori fra le nebbie fluttuanti su queste gigantesche cuspidi raggiungono, su­
perando un ultimo canale e una parete di « piodesse », la cima del Recastello. So­
no le 21 e sulla cima duramente conquistata bivaccano sotto le stelle . 

Una nota in calce alla bella relazione stesa da Combi dice che: «questa è la 
prima ascensione completa al Recastello per la difficile cresta nord-est (in effetti a 
nord-est è orientata soltanto la parte alta della cresta mentre tutta la parte media­
na e la parte bassa sono orientate a nord-nord-ovest) e ben di cuore ci compiacciamo 
col valoroso consocio Umberto Cambi per la bella e ben meritata vittoria ». 

Questo è il primo giovanile contatto di Pirovano con il Recastello ed in parte 
è anche merito suo, oltre che di Combi, se la via sulla cresta dei Corni Neri è me­
ritatamente riconosciuta come una delle più belle di tutta la conca del BarbeUino; 
negli anni a venire Pirovano tornerà ancora sul Recastello e traccerà altre due splen­
dide vie, l'una sulla cresta nord-ovest, l'altra sulIa parete sud-ovest che costituiran­
no la più bella triade alpinistica sulla nostra montagna. 

,': ~', 

Nell'agosto del 1931 Pierangelo Rigoli e Statilio Gavazzeni stanno trascorren­
do una settimana al Rifugio Curò, alternando salite alpinistiche a gite nei dintor­
ni quando, una sera, arriva al rifugio Giuseppe Pirovano, nel frattempo divenuto ri­
nomatissima guida e maestro di soci e che pochi giorni prima aveva compiuto la 
prima ascensione alla parete N.O. della Tuckett nella zona del Rifugio Livrio. 

Pirovano, dice Rigoli «con poche monosillabiche frasi di quel linguaggio che 
lo contraddistingue ci invita amichevolmente e cordialmente a fare quattro passi sul 
Recastello sef!.uendo un nuovo tracciato da lui accuratamente osservato e studiato ». 

Questo tracciato, puntualmente portato a termine il 21 agosto 1931. è quello 
lungo la cresta N.O., cioè quella cresta di destra osservando il Recastello dal suo la­
to settentrionale, divisa dalla cresta dei Corni Neri dal grande canalone centrale. 

La via della cresta N.O. nella prima ascensione ha richiesto otto ore di arram­
picata, date soprattutto non tanto dalle difficoltà tecniche che se non sono eccessive 
sono però sempre abbastanza sostenute, specialmente lungo una paretina finale di set­
te, otto metri , strapiombante, che richiede buone doti di arrampicatore per essere 
superata, ma dalle condizioni della montagna. 

Infatti, durante la notte precedente, una violenta bufer~, di pioggia, grandi-
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ne e- neve ha letteralmente coperto le rocce, fendendole pericolose e molto più dif­
ficili che nelle normali condizioni, tanto che sulla «piodessa» di circa 30 metri che 
si tr ova verso la metà della cresta, bellissima e che, quando è asciutta, viene per­
corsa affidandosi esclusivamente alle piccole incrinawre e alle rugosità della roccia, i 
tre arrampicatori devono fa re uso d i molta prudenza e di attenzione, impiegando più 
tempo di quanto avevano previsto. 

Ques ta sal ita che sfocia, superato l'ultimo aereo passaggio, sull 'anticima del Re­
caste Jlo, è oggi, dopo un periodo di st rano abbandono, assa i frequentata perché mol­
to divertente, aerea, logica , alpi nis ticamente d i un'eccezionale vaLidità e soprauuuo 
senza richiedere mezzi art ific iali che i primi salirori invece dovet tero impiegare per le 
note condizioni della mon tagna. Onestamente scrissero, alla fine della loro relazio­
ne, c he « una cordata di due soli eLementi in condizioni climatiche favorevoLi e con 
roccia nOlt coperta da vetrato può notevolmente ridurre il tempo da noi impiegato », 
e q u esro può spiegare le ragioni per cui il Corri nella sua guida, dopo averne com­
piuto forse la probabile seconda ascensione, dice che « senza mezzi artificiaLi ne 
compimmo filltero percorso raggiullgendo la vetta in meno di quattro ore » . Il 
Corti però dimentica di dire che la via era già no ta e che una fotografia con il trac­
eiato di salita ne indicava chiaramente il percorso, per cui non esistevano quelle in­
certezze che cara tte rizzano sempre le prime ascension i. 

,', ,', ,'; 

Un mese più tardi Pirovano, dai ghiacciai dell'Ordes, ritorna nelle Orobie e an­
cora sul Recastello, dove con Statilio Gavazzen i compie Ja prima salita della parete 
S.O. È il 20 settembre 1931 e questa salita, indubbiamen te interessante, olIre una 
sca la ta dire tta di discrero impegno consigliabile a buoni alpinisti. Nessu na descrizio­
ne uffic iale ci è pervenuta e questo forse spiega i motivi della sua quasi tota le tra­
scura tezza (penso che molto poche siano a tutt'oggi le cordate che hanno ripetu­
to questo itinerario ) anche perché le vicine creSle, la N.O. e la ovest, si presentano as­
sai p jù aeree ed affascinanti e consen tono arra mpicate di nawra più squisitamente 
acrobatica di quanto ne possa offr ire la parete, quasi sempre, su lle nostre monta­
gne, di natura molto friabile e qu indi soggetta a pericolose cadute di sassi. 

Della cresta sud-est che collega il Recastello aUa cima dei Tre Confini e che 
SI presenta abbastanza ardita con un torrione di notevole bellezza e con alcuni dentini 
che ne interrompono il ('10, non si hanno notizie precise circa la prima salita. Si sa 
soltan ro che nel luglio del 1894 Ludwig Pu ttscheller e CarI Blodig la scavalcarono, 
provenienti dal Gleno, per poi proseguire verso la vetta del Recastello lungo la via 
del versante sud-ovest e che nei primi decenni del secolo era) se non del tutto per­
corsa e conosciuta , almeno in parte esplorata; una nota pubblicata nel 1932 ne dà 
una succinta re lazione tecnica nella quale si parla di chi odi già in posto per una 
discesa a corda doppia) frutto di precedenti tentativi , e del res to J1anonimo autore 
non se ne attribuisce la priorità. Pensiamo qui nd i che alcune cordate l'avessero già 
scalata prima di quel periodo senza darne notizia e potrebbero essere con molta pro­
babi li tà que lle di Perolari, Sala, Luchsinger o quelle di alcune guide locali che non 
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ci hanno comunque affidato le loro impressioni. La traversata si compie normalmen­
te dalla Bocchetta della Cerviera proseguendo verso nord fino alla vetta del Reca­
stella dopo aver superato alcuni difficili passaggi che ne fanno una salita assai diver­
tente e raccomandabile. 

Della cresta ovest che affonda la sua base in Val Cerviera le notizie dicono che 
« alpinisticamente» la prima salita avvenne il 12 agosto 1936 ad opera di Alfredo 
e Nello Corti con la guida Lenatti. Ci permettiamo di mettere in dubbio questa 
priorità in quanto non ci pare assolutamente possibile che una cresta così facile e 
così evidente sia stata «scoperta» soltanto in quell'epoca quando tutte le altre vie 
di cresta, molto più difficili, erano già state percorse. Lo stesso Corti dice che questa 
via dovrebbe costituire l'alternativa più alpinistica alla semplice e facile via comune: 
presenta passaggi di modesta difficoltà ed è certamente più divertente della fatico­
sa salita lungo i ghiaioni della Valle del Cornello Rosso per attaccare le roccette 
della « comune ». 

Altro dubbio ci sorge sulla priorità della salita al canalino nord, quello di de­
stra guardando la parete settentrionale: il Corti dice che tale canale è stato salito 
per la prima volta nel luglio del 1940 da A. Marco, N. Corti e P. Perego. Qui vo­
gliamo soltanto ricordare che Baroni nel 1876 condusse ben due tentativi lungo que­
sto repulsivo versante e ci pare logico immaginare che avvenissero lungo questo ca­
nale o nelle sue immediate vicinanze; del resto il giorno della vittoria Baroni, scen­
dendo dalla via di salita, vide questo «couloir» e ne giudicò possibile la salita: or­
bene, ci pare assolutamente impossibile che nessuno, dopo Baroni nel 1876 e pri­
ma del 1940, non abbia adocchiato questo stretto canale, tanto evidente e di natu­
ra non difficile, per salirlo. Diremo, per inciso, che quando le condizioni della ne­
ve sono buone lo si sale senza alcuna difficoltà, senza gradinare ma con il solo uso 
dei ramponi: si tratta insomma di una salita di stampo classico e occidentale che, 
ripetiamo, non può essere sfuggita alle vecchie cordate di frequentatori dei monti 
del Barbellino. 

,', 

Il problema della parete nord non poteva essere risolto, perlomeno agli occhi 
degli arrampicatori del secondo dopoguerra. Infatti la vecchia via di Berizzi e Sala 
affronta la parete nel senso della sua diagonale, attaccandola al margine destro per sa­
lire quasi sempre in traversata verso la vetta; l'altra via, quella del canale di cui ab­
biamo accennato più sopra, sfiora anch'essa la parete per concludersi all'intaglio tra 
cima e anticima, mentre il canale di sinistra, sempre colmo di neve e che muore al­
l'altissima bocchetta sotto la vetta, si innesta alla Combi-Pirovano. Il problema 
dunque appariva in tutta la sua evidenza, ma le difficoltà probabilmente avevano 
scoraggiato i vecchi arrampicatori. 

Nel 1946, il 29 settembre, dunque appena usciti dal caos della guerra e quando 
la montagna cominciava di nuovo ad essere percorsa, ecco che la cordata di Anni­
bale Pezzotta e Giuseppe Dall'Oro attacca la parete proprio nel bel mezzo, ossia sulla 
verticale calata dalla vetta. Un pronunciato sperone di roccia che divide due lingue 
di neve è il punto preciso dell'attacco, seguono alcuni lastroni con scarsi appigli, 

poi un canali no ed un successivo diedro portano ancora a placche fino a guadagna­
re una nicchia con un masso incastrato. Una paretina molto esposta conduce ad un 
camino che si deve vincere; infine un'arrampicata leggermente in diagonale su roc· 
ce un po' più facili adduce direttamente alla vetta. La velocità della cordata è da­
ta dall'esiguo numero di ore impiegate: soltanto 2)0 dall'attacco alla vetta con l'im-
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piego di una decina di chiodi per superare quasi 350 metri di parete. Data la sta­
gione piuttosto inoltrata i due arrampicatori hanno trovato un leggero strato di ve· 
trar o steso sulle rocce, a guisa di scivoloso e pericoloso rivest imento, ciò che giustifica 
il n umero dei chiodi usati . 

Questa via, una delle più interessanti del Recastello e che, se trovata in condi zio· 
nì r.Jon del tutto normal i, può costituire un 'itinerar io alquanto severo e di indiscussa dif· 
fico] tà, viene stranamente definita « una variante alla Nord» dal sol ito Corti che qui 
pero dà la netta impressione d i non aver sufficientemente valutato con la necessaria se­
reni tà ed obiett ività l 'opera dei giovani arrampicatori bergamaschi. 

L'ultima via alpinis tica, salvo le invernali, viene tracciata da Ercole Martina il 
12 settembre 195 1 quasi all'estremità meridionale delb parete est, andando a sbu­
care òrca a metà della cres ta sud-est lungo la quale poi raggiunge la vetta. ! un iti­
neralfio di 3° grado che può in ogni caso costi tuire una bella alternativa all a via di 
Fasana del 1911. 

,'; ,', 

L'alpinismo invernale sulle Orobie, come ci ricorda Ercole Martina nel suo vo­
lu me, data dai primordi dell'alpinismo nostrano, da quando cioè venne calcata la 
classica vetta del Corno Stella nel gennaio 1878. Un Berera ed un Carletti , veterani 
dei luoghi, accompagnano su questa cima, allora ai fastigi dell'alpinismo bergamasco 
per la bellezza della sali ta e per la grandiosità del panorama, l'alpinis ta A. Tansini, 
ma nel febbraio del medesimo anno ecco Carlo Medici, la guida di Castione, che 
conduce Brioschi e Magnaghi sulla P resolana Occidentale lungo la via che lo stesso 
Medici aveva scoperto nel 1870. 

Sono i primi, sporadici tentativi di un alpinismo quasi es tremo a quei tempi, 
fatto più di entusiasmo e di una grande forza morale che di attrezzature valide e 
di conoscenze, di tentativi più che di riuscite vittorie, L'inverno, con tutte le sue ne­
gative caratteristiche, rimane sempre lI na stagione non troppo propizia per l'alpini­
smo e, finché non vennero alla ribalta gli sci con il loro speciale impiego, con tu tta la 
loro tecnica e con il sempre più perfezionato equipaggiamento, la montagna, in que­
sra stagione, rimase per lo più ai montanari, rinchiusi nelle loro case, attaccati ai lo­
ro valori e ai loro secolari costumi . 

Solo alcuni temerari tendevano al silenzio e al mistero delle altitudini nei mesi 
dell' inverno, ed erano sempre avventure temibil i quando non furono tragedie. 

II Recastello non ebbe sorte migliore di altri monei, anzi, mentre altre cime, 
pur di notevole altezza e di elevata difficohà erano già state sali te in « invernale », 
il Recastello resisteva. Non sappiamo chi per primo l'abbia tentato in inverno : l 'al­
ta Valle Seriana, scomparse le grandi guide pioniere, non aveva di certo numerosi 
visitatori in questo periodo dell 'anno. Regno indisturbato dei camosci, l 'alta conca 
del Barbellino, anche per la difficoltà e la pericolosità del sentiero d'accesso esposto 
alla caduta di valanghe, restava chi usa agli entusiasmi invernali degli scalatori. Non 
l'ascese il Silvestri che nel 1910 sall al Gleno e scoperse la bellissima discesa della Ve­
dretra del Trobio ; non l'ascesero i fratelli Locatelli che nel 1913 salirono per pn~ 
mi d 'i nverno il P izzo Scais per la lunga cresta meridionale. 

Dobbiamo allora, per la prima invernale assoluta al Recastello, saltare all '8 feb­
braio 1920 quando Francesco Perolari , il pioniere numero uno dello sci bergamasco, 
assieme al dottor Bru no Sala e ad A. Reggiani lo conquistano per la Valle deUa Cer­
viera e la nota via di Baroni . Forti della conoscenza della moneagna (Sala aveva già 
legato il suo nome a due vie sul Recastello ) e della tecnica dello sci, la comitiva, cer~ 
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tamente una delle più forti che operassero a quei tempi sui monti bergamaschi, lo 
conquista con una mentalità tipica dell 'epoca e con il temperamento classico che la 
contraddisti ngue: prima sali ta invernale per la via del primo salitore. 

Un salto di oltre quarant'anni ed ecco la seconda sal ita invernale nota al Re­
castello, salvo forse alcune ripetizioni lungo la via comune: questa vol ta per la cre· 
sta ovest, inverno 1961 da parte della cordata di C. e G. Bonomi e A. Pezzotta. 

Poi nel brevissimo spazio di quattro giorni ecco due importanti salite invernali 
e una prima discesa: una comitiva di alpinisti e di naturalisti, ai primi di febbraio 
del 1964, sta passando una settimana al Rifugio Curò in studi ed osservazioni scien­
ti:f1che riuniti in una piccola spedizione patrocinata da « L'Eco di Bergamo ». Fra essi 
ci sono alcune guide che non possono, per temperamento, stare al rifugio o ne lle zo­
ne vicine, con le mani in mano. I n alto, nel cielo azzurro e purissimo di quel periodo, 
ci sono le cime bianche di neve, ci sono le creste che sfavillano al sole, c'è il vento 
ch e lancia il suo possente richiamo, ci sano gli immacolati pendii che stregano l'ani­
mo di un alpinista. 

Non res istono: il 3 febbraio Carlo Nembrini ed Ercole Martina partono per 
l'attacco alla cresta nord-ovest , via Pirovano-Gavazzeni-Rigoli del 1931. Una valan­
ga per poco non fa fallire miseramente il loro tentativo ancora prima di attaccare la 
parete iniziale. Alle 9 sono alla base deUe rocce e una fi la ta di corda dopo l'altra sal­
gono in alto, incontro al sole. Vento e neve polverosa renderanno loro problematico il 
salire e dovranno esercitare molta prudenza ed attenzione, comunque, superata l'ulti­
ma balza rocciosa con l'aiu to di due chiodi, raggiungono l'anticima e da lì, poco do­
po, la vetta. Sono le 15. Subito riprendono in senso inverso la loro marcia per la d i­
scesa e costatate le ottime condizioni del canalino settentrionale (ricordiamo che fu 
quello osservato dal Baroni nel 1878 ... ) si calano dallo stesso che in poco più di mez­
z'ora fa guadagnare loro i 260 metri di dislivello, fino a portarli alla base della loro 
cresta. Due « invernali » in un solo giorno e dodici ore di montagna : è un bel pri­
mato che la sera verrà festeggiato con gli amici reduci dalle loro osservazioni na tura­
lis tiche nelle acque gelate del lago . 

Tre giorni dopo, il 6 febbraio, Battista Pezzini d i Lovere e Placido Pian toni d i 
Colere, anch'essi membri della spedizione naturalistlca, vogliono anch'essi la loro vit­
toria e sarà sulla parete est lungo la via di Fasana del 1911 con qualche variante det­
tata dalle condizioni della montagna. Vento e freddo saranno i loro compagni d'avven­
tura; la salita si sviluppa lungo paretine e canalini vetrati, diedri e placchette inne­
va te ed infide. Attorno a loro il vasto mondo della montagna invernale, silenzioso, 
suggestivo, pieno d' incan ti e di fascino. Un mondo al quale la presenza di alcuni uomi­
ni non toglie la profondità del mistero. 

Sotto di loro si adagia la spianata della Vedretta del Trobio che luccica al sole 
e dà aspetti fantastici a questo settore delle Orobie, uno dei più belli e maestosi del­
le nostre montagne; al di là il Gleno e il Costone chiudono l'acrocoro al quale fa nno 
da sfondo le lontane montagne della Valeamonica. 

E così si chiude, per il momento, la storia del Recastello; restano, per le inver­
nali, la Combi-Pirovano, forse la più dura e la più impegnativa sotto tutti gli aspet­
ti; la cresta sud-est che non dovrebbe presentare eccessive difficoltà, e le due vie 
del versante nord. Sono possibilità che vengono offerte agli alpinisti invernali di 
provata esperienza e di grandi capaci tà tecniche: non si debba credere che fare una 
« invernale» sia cosa di poco conto e che si possa affrontare la montagna invernale 
senza un'adeguata preparazione; la storia di queste ascensioni e purtroppo le molte 
tragedie avvenute lo stanno a testimoniare. 
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L'impronta sul gh iacciaio 
{nego G.B. Villa} 

o falce di luna che su per l'aspre pale 
La tua chiara luce diffondi pur avanti la sera 
e tanto sei bella, che su dal petto sale 
un ùwo al Creato, una muta preghiera, 

per tutto quanto Iddio ci ha voluto dare, 
per la luce, il calore ed ogni cosa, 
pel dono della vita e per saper amare, 
pel riso d'un fanciullo, pel fulgore d'una rosa .. 

lo non La vedo, ma 50 che ti sta guardando 
e allora per me, li prego, dille, dille queste cose, 
dille che come sempre, io sto pensando 
a quella scintilla che il destino in Iloi pose. 

E intanto, sfiora col tuo raggio il suo pallido viso 
e dille quanto di sentimenti ques(ora in me raduna, 
illumina della tua luce i suoi occhi di fiordaliso, 
bella, dolce, limpida, falce di luna ..... 

Liogivi 
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AlDici in cordata 

L 'amicizia è quel sentimento che ci lega alle persone nel modo più altruistico e 
disinteressato e ci fa accettare i pregi e i difetti di coloro che hanno una passione 
comune alla nostra. 

Nel nostro caso è la passione per la montagna che ci tiene uniti e alimenta il sen­
timento deWamicizia e contribuisce a farci conoscere di più dopo ogni esperienza in 
montagna. 

Vaglio raccontare come è nata e vissuta la salita alla parete nord del Gran Zebrù 
che io con i miei amici abbiamo compiuto il mese di luglio. 

Il Gran Zebrù, questa colossale piramide di ghiaccio, si distingue da tutte le altre 
montagne del suo gruppo} l'Ortles-Cevedale, per la sua forma quasi geometrica. Non 
è la più alta, ma certamente la più bella del gruppo ed il suo versante nord presenta 
uno degli itinerari più ambiti dagli alpinisti. 

Kurt Diemberger l'ha definita una tra le più belle pareti nord di tutte le Alpi. 

,', 

È venerdì e come al solito ci si trova tutti in sede al CAI, tutti per modo di 
dire perché qualche volta siamo un po' pochi, ma questa sera siamo davvero in pa­
recchi; c'è Mario, c'è Eugenio, Giacomo, Consonni, Salvatore, si parla e si discute un 
po' di tutto anzi ce n'è uno che parla persino di montagna per cui sembra proprio di 
essere al Club Alpino. 

Ad un tratto una voce autoritaria chiede: «Dove andiamo domenica?» «Al mare.'» 
risponde Genio con un po' di malignità ma si riprende subito proponendo di fare 
una bella salita su ghiaccio dato che le condizioni di innevamento sono buone. « Una 
salita su ghiaccio d'accordo» rispondo io «Ma quale? ». «La nord del Gran Zebrù» 
risponde qualcuno. Ammutoliamo tutti, certo che questa salita è molto impegnativa 
e l'allenamento un po' scarso a causa delle condizioni del tempo di quest'anno che 
sembrano scoraggiare la più timida iniziativa. Non importa tenteremo ugualmente, 
incominceremo a salire al rifugio poi vedremo ed intanto fissiamo l'appuntamento 
per le ore 13 dell'indomani alla casa del Salvatore. 

Sono ormai le undici passate e tutti ce ne andiamo alle nostre case a dormire e 
anch'io anche se naturalmente non riuscirò a prendere sonno. 

Chissà perché quando decido di fare qualche salita impegnativa non riesco a darmi 
pace finché non l'ho portata a termine. Sono ansioso, irrequieto} tutto mi preoccupa; 
il tempo, le condizioni della parete, l'attrezzatura e poi e poi il dubbio se riuscirò 
a farcela. Nella mia ansia c'è anche un pOi di paura e con la fantasia cerco di correre 
su per la parete metro per metro fino alla vetta fino a che il sonno mi prende così 
col dolce pensiero della cima raggiunta. 

Sulla Nord del Gran Zebtù 
(neg. A. Bianchetti) 
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È mezzogiorno di sabato e il mio dovere in fabbrica termina; alle 13,30 arrivo 
alla casa di Salvatore, per la verità sono in ritardo di mezz'ora e questo fatto irrita i 
miei soci, li capisco benissimo e mi SCllSO anche perché purtroppo il mio ritardo farà 
perdere a tutti qualche ora di prezioso sonl1O. Il tempo è bello e promette bene, fa un 
caldo afoso; il lago cbe costeggiamo lunKo la strada brulica di bagnanti ed lilla punta 
di invidia ci assale nel vedere loro. là. liberi al fresco nell'acqua e noi qui a crepare 
dal caldo in questa scatola di latta, tutto per questa passionaccia che ci spinge ad ar­
rampicarci su per le montagne. La nostra scatola di latta (chiedo scusa, la nostra Fiat 
128) grazie alle spericolate acrobazie a cui la sottopone il provetto pilota Salvatore, 
arriva in poco tempo al passo dello Stelvio e lì aspettiamo per mezz'ora Attilio che 
non cJè. Lo cerchiamo dappertutto ma invano, IZOll si trova. eraltronde non può man­
care perché sa tutto sulla parete. Sel1z Jaltro è partito per Salda ed il tempo ci darà 
ragione. Finalmente Solda/ Uno stupendo paese di montagna silenzioso e pulito; poche 
case e tanto spazio verde. Siamo felici di trovarci in questo paradiso terrestre, il 
morale è alto, i nostri discorsi pieni di battute spiritose. La bianca sagoma del Gran 
ZebrIÌ spicca nettamente sullo sfondo della valle di Solda. È la prima volta che lo 
vedo così da vicino, COI1 la sua parete così ripida tanto che sembra impossibile poterla 
salire. Pro le tante cose vediamo finalmente anche rAttilio. « Ciao Attilio cosa fai qui 
non avrai intenzione di salire in cima a quella roba là?» (( Non sarò mica matto» 
una risposta del genere ci rende tutti allegri; poi fra una battuta e l'altra, zaillo ÙZ 
spalla ci avviamo su per il sentiero che porta al rifugio CostOll, svelti perché è già tardi 
e qualche ora si dovrà pur dormire. 

Al rifugio arriviamo che è quasi bub. Jl rifugio l'ho sempre immaginato caldo 
e accogliente invece non è così. Siamo al buio e al freddo e da mangiare c'è solo lilla 
brodaglia chiara che mi dicono essere ( consommé », ma che pur essendo nutriente al 
mio stomaco non va proprio. 

Intanto nel discorrere con degli amici di Brescia, V irginio e i suoi soci giunti 
qui anche loro con la nostra medesima intenzione di salire la parete, veniamo a sapere 
cbe due alpinisti sono andati aWattacco a bivaCC{lre. Chi saranno mai questi matti ad 
andare a dormire appollaiati sulle rocce cOme dei pippistrelli. Noi invece preferiamo 
dormire sotto le calde coperte del rifugio. È l'una e la sveglia interrompe i nostri 
sogni; giù dalle brande e mallo agli zaini, ci prepariamo con cura in poco tempo e 
siamo pronti a partire. 

Mario dopo varie suppliche al custode del rifugio nOI1 riesce ad ottenere Ull paio 
di ramponi. Un sentimento altruistico invade la mia anima - gli cedo i miei? Poi 
tm ripensamento non vorrei che fosse tilla di quelle false virtù dettate dall'inconscio 
che è sempre pronto a farci rinunciare a qualsiasi fatica. Sto zitto, lui dovrà rilllm­
ciare alla salita e questo mi dispiace davvero. 

Camminiamo ormai da un'ora: il tempo si mantiene bello, il elielo è !lero, la Via 
Lattea spicca nitida sopra le nostre teste, quella bianca strada fatta di stelle se lo merita 
quel nome. Lasciamo il nevaio di base per inerpicarci su per dei canali di neve mista 
a terriccio non difficili ma pericolosissimi) tutto è friabile, le nostre pile sono esaurite, 
proseguiamo al buio ci basterà la debole luce dell'alba ormai vicina. 

Vicina è anche la seraccata terminale della parete quando ad un tratto si sente 
tina voce gridare ( Razza di incivili e maleducati, è possibile tanto chiasso a questa 
ora », poverini li abbiamo svegliati Montan elli e Gian Carlo, i signori che hanno dor­
mito all'Hotel dell'Etoite e che presto si uniscono a noi nella salita. 

Siamo davvero in tanti su questa parete forse in troppi ma tutti amici uniti come 
in ulla sola cordata. La neve è buona, la cordata prosegue sicura e veloce, sono le otto 
e il colatoio è sotto di noi, la parte più pericolosa della parete è fatta, adesso incomin-
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eiamo a divertirci la neve ottima ci permette di salire senza gradinare mentre il nostro 
sguardo è attirato continuamente da una gigantesca cornice di ghiaccio che è chiamata 
la « ;:meringa» e sta sopra le nost re teste come zm enorme baldaccbino. 

Giacomo dopo 110n poche acrobazie riesce a montare la sua cinepresa e si permette 
il lusso di fare anche il film. La vetta ormai è vicina, il sole e il caldo fanno ritornare 
il soniso sulle nostre labbra accompagnato da qualche battuta spiritosa. 

Ad un tratto l'andatura dei primi rallenta, sarà la stanchezza penso, invece ilO, 

ognI(. ' IO se Ile renderà conto di persona quaJ1do sarà il suo turno; che faceva rallentare 
la salita è un tratto motto ripido e COI1 l1{!Ve inconsistente dove si sprolollda fino (Il 
ginocchio rendendo precaria la sicurezza. 50110 già le undici quando calchiamo lo vetta l 

un vento gelido smorza un po' il nostro entusiasmo, lo 1105tra laccio è abbruttita) il 
fisico stanco e provato dalla latica, ma le strette di malto che ci scambiamo lasciano 
trasparire una genuina esaltazione e una grande gioia per aver superato tutti assieme 
senza nè primi nè ultimi una difficile parete. Dopo aver posato per una foto ricordo 
consumiamo le nostre povere cibarie che sOfia ben poca cosa rispetto ai banchetti Utl· 

ziali che ci sta rievocando l'insaziabile Eugenio. Poi giù per la non facile discesa verso 
lo valle di Salda, le nostre macchine che ci attendono ubbidienti per portarci a Ber· 
gamo, a casa ognuno nella propria vita di sem.pre ma con il proposito di ritrovarci pre· 
sto per una nuova avventura in montagna. 

Natale Arrigoni 
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Aiguille Noit'e de Peute"ey 
PU"ete Ovest 

Da due giorni io e Dario siamo in campeggio a Courmayeur ed il tempo non 
sembra volersi mettere al bello, in alto le condizioni della montagna non sono buone, 
però durante la mattinata avviene una schiarita, e così decidiamo di salire al Rifugio 
Monzino. Sotto il sole, sudando ci inerpichiamo verso il rifugio, ammirando la bella 
parete Sud del Monte Bianco, che a volte scompare nella nebbia. 

Sarebbe nostra intenzione salire la parete Ovest dell'Aiguille Noire per la via 
Ratti-Vitali, uno splendido itinerario di granito su una delle più belle guglie del Monte 
Bianco. Giunti al rifugio facciamo conoscenza con la guida e gestore del rifugio Franco 
Garda, il guale ci consiglia il percorso da farsi per giungere all'attacco della via Ratti­
Vitali, alla sera facciamo CQnos::enza con due francesi che sono già stati all'attacco, e 
dicono che le condizioni della parete non sono buone, comunque decidiamo di provare 
l'indomani. Dopo una cena abbondante ci corichiamo presto, poiché la sveglia è fis­
sata per le prime ore del mattino . Il mattino. uscendo dal rifugio constatiamo che la 
temperatura non è rigida ed il tempo non è buono, però ci incamminiamo ugualmente 
e dopo due ore giungiamo al CalIe dell'Innominata, ed essendo il tempo ancora inde­
ciso decidiamo di attendere. Nell'attesa guardiamo verso il tormentatissimo ghiacciaio 
del Fresnay e scopriamo i due francesi che ci precedono nel percorso. 

Dopo due ore di attesa, il tempo, finalmente si mette al bello, e cosÌ iniziamo, a 
calarci con le « doppie» sul ghiacciaio del Fresnay, che siamo costretti ad attraversare 
molto in alto e con molta cautela a causa dei moltissimi crepacci. Verso le dieci inizia­
mo la salita, che si presenta subito difficile ma affascinante nel medesimo istante sia per 
la solidità della roccia che per l'ambiente in cui si svolge. Dopo alcune ore giungiamo 
al canale che scende tra la vetta e la punta Bich; qui scorgiamo i due francesi che sal­
gono diritti sotto gli strapiombi del canale, e che procedono in direzione sbagliata, così 
gridiamo loro avvertendoli che la via sale sulle placche di sinistra, ma essi continuano 
sempre diritti e noi non sapendo le loro intenzioni li lasciamo proseguire salutandoli. Il 
tempo intanto si è annuvolato, inizia a nevicare e tirar vento, e dopo un po' la neb­
bia ci toglie gli ultimi metri di visibilità, per cui decidiamo di fermarci anche perché 
da qui la ritirata ci sarebbe ancora possibile mentre più in alto ridiscendere sarebbe 
ancor più problematico. Nell'attesa i nostri pensieri corrono alle belle spiagge e ..... 
Il tempo sembra essere clemente con noi, e ci restituisce il caldo sole, per cui ripren­
diamo a salire le seconde placche della via, e dopo diversi tiri di corda, ci accorgiamo 
che i due francesi si sono accorti di trovarsi fuori via, e si dirigono verso noI. 

Arrampichiamo sempre su placche e piccoli diedri, a volte molto delicati, e solo 
quando le ultime luci del giorno sono scomparse da un bel po' e ci troviamo su uno 
stretto terrazzi no, sotto un diedro che si presenta alquanto difficile decidiamo di bi­
vaccare. È il nostro primo bivacco in parete, e dopo esserci assicurati per bene, ap­
pendiamo il nostro materiale, ci infiliamo nei nostri sacchi a pelo e non avendo molta 
fame ci prepariamo del thé caldo, concedendoci un po' di meritato riposo, sotto di noi 
scorgiamo i due francesi chiusi nei loro sacchi intenti alla cena. 
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Ci addormentiamo tranquilli poiché il cielo ci appare stellato e per il giorno 
seguente si preannuncia bel tempo. 

Durante la notte siamo svegliati dal fumore di crepacci che si aprono nel ghiac­
ciaio sottostante. All'alba mi sveglio e Dario mi porge la colazione dicendomi che se 
la prossima volta russo ancora mi trasferisce qualche metro più sotto. 

Riprendiamo ad arrampicare, Dario supera un passaggio molto delicato e quando 
lo raggiungo mi dice che come sveglia sperava di trovare qualcosa di migliore. Salgo 
nel diedro per circa 30 metri, poi la corda non scorre bene, e debbo recuperare Dario 
che mi raggiunge e riparte subito superando uno strapiombo in libera giungendo alla 
base det secondo diedro che si presenta meno difficile del primo perché é quasi tutto 
in artificiale. Al termine del secondo diedro ci si presenta una delicata traversata a 
destra, con esili appigli che ci porta sopra gli strapiombi, e qui continuiamo per diedri 
e placche inclinate scarse di appigli che ci portano nella parte finale della salita. Alle 
tre del pomeriggio siamo sulla vetta dell'Aiguille Noire, dentro di noi un'immensa 
gioia ci assale, un breve spuntino, uno sguardo alla vetta del Monte Bianco e subito 
ripartiamo per la lunga Cresta Est, con nessuna intenzione di fare un secondo bivacco, 
infatti verso le nove di sera siamo di nuovo nella nostra tenda. 

Il giorno seguente il tempo si è ormai messo decisamente al brutto, noi restiamo 
in attesa di veder scendere i due francesi e solo verso sera, quando vediamo l'elicot­
tero sorvolare l'Aiguille Noire, con immenso dispiacere intuiamo che ai nostri due 
amici è successo qualcosa. Scendiamo a Courmayeur e purtroppo le guide ci dicono 
che uno dei francesi è morto e l'altro è appeso sulla parete Sud. 

Ancora oggi ricordo vivamente questa bellissima salita, che ha lasciato una traccia 
profonda nei miei sentimenti di alpinista e di uomo e che chissà se un giorno rifarò! 

Augusto Manganoni 
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N elle O"obie 

NelJa tersa mattina del ventidue agosto, di buon 'ora, mi trovo incamminato sul­
la strada che conduce da Valcanale al rifugio Corte Bassa con due miei amici: Ro­
by, mio coetaneo e compagno di scuola e suo fratello Gege di quattro anni più vec­
chio di noi. Vorremmo fare il giro dei l'ifL!gi della bergamasca, non seguendo però 
soltanto il sentiero delle Orobie ma, tempo permettendo, salire anche gualcuna tfa le 
cime più belle delle nostre Alpi Orabie. Specifico subito che non abbiamo certo in­
tenzione di effettuare ascensioni che possano avere qualche rilievo dal laro alpinisti­
co: siamo solo n e amici , con molto in comune, soprattutto con una gran voglhl di 
rrascorrere qualche giorno nel nostro ambiente favorito. Le nostre prime cime sono i) 
Corte ed il Farno, che saliamo in una splendida giornata, con morale elevatiss imo ed 
in grande allegria. Cena e pernottamento al rifugio Laghi Gemell i dopo aver fatto il 
giro dell'omonimo lago per stimolare l 'appetito. Il giorno seguente, svegliandoci, ci 
accorgiamo che .'. nevica! Nevica?! In agosto a duemila metri?! Restiamo bloccati tut­
to ii giorno in rifugio, accumulando forze e noia; per passare il tempo si mangia, si 
beve, si dorme; ascoltiamo una minuscola radioUna ( portata dal previdente GegeL 
chiacchieriamo, discutiamo, facciamo commenti sugli ospiti da riderne ancora tre me­
si dopo, ma soprattutto elaboriamo un piano di battaglia per l'indomani. Alla sera ab­
biamo deciso: anche se il brutto tempo continuasse, domani andremo al rifugio Cal­
V I passando per il senriero delle Orobie, giacché tutti preferiamo questo all 'immobil ità 
forza ta nel rifugio. Tuttavia, se domani ci fosse bel tempo abbiamo in serbo un gran­
dioso progetto che ri sulterà poi utopi stico : sperando che la neve caduta non sia 
molta e confidando nel le nostre giovanili forze vorremmo salire il Becco, attraversa­
re il passo d'Aviasco, saLire il Valrossa ed il Cabianca quindi fare, alla rovescia il 
percorso del Parravicini , salire il Diavolo e proseguire quindi hno al rifugio Brunone. 

Pazzesco! L'indomani si presenra con un cielo limpidissimo; l'aspetto delle mon ta­
gne, in ven tiquattro ore, è to talmente cambiato: da estivo ad invernale. Partiamo al­
le sei 3uaccando il Becco, il cui canalone piuttosto erto si presema infido, essendo 
ricoperto quasi interamente da ghiaccioj calziamo i ramponi che avevamo portato qua­
si per celia. Siamo in vetta ancora di prima mattina: gustiamo un panorama vera* 
mente bello. Il morale è alto, ridiamo, scherzia mo; i muscoli , riscaldatisi, rispon* 
dono perfettamente; attraversiamo il passo d 'Aviasco, su rocce coperte da neve 
traditrice. Sudiamo poi su lle ripide coste del Valrossa; quell'abbondante spanna di 
neve, ormai marcia, posatasi il giorno prima, rende faticoso il procedere: si scivola 
non si può man tenere un ritmo costante , All'una siamo sul Cabianca; ci concediamo 
un non certo lauto pasto e ci rendiamo conto dell 'u topia del nostro progetto. Deci~ 
diamo così di attraversare la conca del Calvi e di salire il Diavolo; andremo poi al 
ri fug io Brunone. Impieghiamo, per salire al passo di Podavista, più fat ica e tempo 
del previsto: sempre quella maledetta neve! Dopo esserci riposati sali amo il Diavolo, 
ma , ad ormai poca distanza dalla vetta, desistiamo, giacché la neve marcia, ben pitl 
abbondante in alto, rende troppo pericolosi quegli sfasciumi ; inoltre, il tempo strin­
ge. Qualche nebbia lambisce il Passo di Podavista, dalla parte del Calvi e per evita­
re spi acevoli sorprese decidiamo di abbassarci e risalire poi al Passo di Valsecca, sen-

Il bacino del Barbellino dal Coca 
(neg. A. Corti) 
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za attraversare direttamente in diagonale . Arriviamo col buio al bivacco Frattini: sor­
ge la luna piena, le pile non servono: è difficile esprimere la sensazione che si pro­
va a camminare, mentre ormai le gambe si muovono automaticamente, di notte, in 
montagna, con la luna, attraverso luoghi conosciuti , eppur nuovi ; ci rendiamo conto 
di aver esagerato, ma siamo contenti, ass~poriamo intieramente questa novità. Abbia­
mo una gran fame, poiché abbiamo mangiato pochissimo, non volendo consumare i 
nostri viveri , buona parte dei quali , naturalmente avanzerà al termine del nostro gi­
ra. Alle undici di sera arriviamo al rifugio Brunone, stanchi con i piedi fradici , affa­
mati , feliciss imi e assonnati. Il rifugista, molto gentile e comprensivo, ci dà da man­
giare: pasta, arrosto, pasta: il tutto sparisce con rapidità portentosa ; dopotutto, su di­
ciassette ore, almeno quattordici sono state di m,ucia effettiva e a ritmo piuttosto 
sostenuto. Poi ci corichiamo cadendo in un pesanti ssimo sonno ristoratore. L 'indoma­
ni il tempo è buono: ancora eccitat i per ]a nostra « bravata» saliamo al Redorta do­
ve un vasti ssimo panorama dal Cervino all'Adamello si presenta di fronte a noi ; ci 
trasferi amo quindi attraverso il sentiero delle Orobie al rifugio Coca. Il giorno se­
gueme, splendido anch'esso, saliamo alla Bocchetta dei Camosci aprendo una nuova 
v ia tra erti pascoli , mandrie di pecore e sterco delle stesse. Riusciamo anche a per­
dere due volte il sentiero di salita al pizzo Coca, tuttavia giungiamo in vetta sani e 
salvi sotto un sole cocente: avendo tempo ci facciamo il tè e caffè e con molta cal­
ma iniziamo la discesa che ci ponerà al rifugio Curò. Nell'uhima tappa in cui salia­
mo il Recastello, il tempo non è cosÌ bello come i giorni scorsi e siamo avvolti da fa­
s tidiose ed um ide nebbie; al pomeriggio scendiamo a Bondione dove prendiamo la 
corriera per Bergamo. Durante il viaggio di ritorno abbiamo tempo per parlare e ri· 
pensare al nostro giro: siamo indubbi amente soddisfatti di ciò che abbiamo fatto, 
della clemenza del tempo, soprattutto della nostra « tirata» dai Gemelli al Brunone; 
tuttavia quello che abbiamo maggiormente apprezzato è, ancora una volta, la felicità 
che può dare la montagna, anche solo praticandola da escursionist.i; l'amicizia, che, for­
mata magari in montagna è da questa rinsaldata sempre più; di conseguenza il per­
fetto affiatamento, che rende lo stare assieme bello e piacevole, fonte di gioia, alle­
gria e sicurezza. 

La « nostra » settimana è finita: un arrivederci e malvolentieri ci immergiamo nel­
la solita realtà quotidiana, nel consueto mondo civile per sei giorni obliato . 

Antonio Corti 
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C,·onaca di quatt,·o gio"ni d'agosto 

Da tempo desideravo passare alcuni giorni di ferie nelle Alpi Occidentali; cosi, 
trova tomi d'accordo con Bruno, penso alla possibilità di salire il Cervino ed il Bian­
co. I giorni a nostra disposizione sono veramente pochi, in quanto le ferie del sotto­
scritto si riducono a meno di una settimana. Si avvicina il giorno della partenza, ma 
con le previsioni del tempo delI'« amico Bernacca» alquanto disastrose, rimangono 
ben poche speranze di riuscita alla nostra piccola spedizione. Comunque prepariamo 
ogni cosa con sollecitudine e meticolosità. Il mattino precedente la nostra partenza 
un sole splendido ed un cielo limpidissimo ci tolgono le ultime perplessità, cosicché la 
prima domenica d'agosto, alle quattro, ci dirigiamo verso Cervinia, pigiati nella cin­
quecento tra zaini, picozze, ramponi, sacchi a pelo, scatolette ed altre cianfrusaglie 
che poi non useremo. 

Giunti in Valtournanche ci si presenta in tutta la sua spettacolare bellezza il 
Cervino e subito mi assale un dubbio: «Riuscirò io a salire in vetta ad un simi­
le colosso? ». 

Saliamo verso il Ftirggen con la comoda funivia: nel primo tratto decine di scia­
tori ci guardano, per il nostro abbigliamento, come se fossimo dei marziani. Poi ri­
masti soli contempliamo silenziosi ed estasiati la maestosità della montagna alla qua­
le a poco a poco ci avviciniamo. Scesi dalla funivia traversiamo il ghiacciaio del Fiirg­
gen sotto la parete est del Cervino fino al rifugio Hornli, dove sdraiati al sole ammi­
riamo il gruppo del Rosa da un lato e la cresta, che abbiamo intenzione di salire do­
mani, dall'altro. Passeggiamo poi nei dintorni del rifugio e ad alcune centinaia di me­
tri fuori dal sentiero troviamo una magnifica macchina fotografica giapponese; av­
vertiamo il rifugista, che poco dopo ci manda il proprietario, un tedesco che felicis­
simo del ritrovamento ci paga da bere. Giunge la sera e dopo aver mangiato una spe­
cie di minestra, andiamo a letto. Finalmente alle tre, dopo aver trascorso una notte 
insonne per l'ansia che sentiamo in noi , partiamo. All'attacco della prima paretina, 
facciamo la fila con altre cordate. Fortunatamente salendo riusciamo a superarne buo­
na parte, cosÌ da svincolarci e proseguire spediti. È una salita molto divertente e ab­
bastanza facile per paretine, camini, ghiaioni, cenge, finché giungiamo alla capanna 
Solvay con il sole già alto. Sostiamo una mezz'oretta ad attendere due altri italiani, 
gli unici che con noi hanno passato la notte al rifugio, tra molti tedeschi, svizzeri, 
giapponesi e francesi. Riprendiamo l'ascesa che ora si fa sempre più dura a causa del­
l'altezza e della neve, che copre abbondantemente le ultime centinaia di metri che ci 
separano dalla vetta. Anche l'ultimo scivolo di neve termina ed eccoci sbucare sul­
la cresta terminale: siamo ormai poco distanti dalla croce. 

Immensa felicità e profonda commozione mi riempiono il cuore. Questa è forse 
una frase retorica, ma non riesco ad esprimere con poche parole lo stato d'animo di 
quegli attimi e la soddisfazione interiore che ho provato allora. Una calorosa e sin­
cera stretta di mano fra di noi corona gli sforzi compiuti insieme per raggiunge­
re la vetta. 

Purtroppo non c'è tempo da perdere in contemplazione perché ben presto fo­
late di nebbia ci accerchiano e ci consigliano di scendere il più rapidamente possibi-
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le. Incontriamo diverse cordate, tra cui quella dei due italiani che stanno per rag­
giungere la cima. Tutte queste si fermeranno alla Solvay per passare la notte. Noi 
verso le sedici, dopo esserci smarriti un paio di volte durante la discesa, raggiungia­
mo di nuovo il rifugio Hornli, dove dormiamo. Da qui ripartiamo alle quattro del 
giorno seguente e dopo aver vagato nella nebbia per alcune ore raggiungiamo, non 
senza difficoltà, la stazione della funivia del Furggen. Prendiamo due belle tazze di caf­
fè e latte e discorriamo con i guardiani della funivia i quali ci dicono che, nonostante 
sia il mese d'agosto, ben poche persone salgono lassù. 

Poi scendiamo a Cervinia e visto che il bel tempo continua, ci dirigiamo verso 
Courmayeur, attraversiamo il traforo del M. Bianco e, raggiunto Saint Gervais alle 
quindici, prendiamo il trenino a cremagliera che ci conduce fino al ghiacciaio del 
Bionnassay. Da qui con una marcia forzata, in poco meno di tre ore, raggiungiamo 
il rifugio Gouter, che troviamo molto accogliente e pieno di alpinisti. Dopo cena, ri­
cevuta la nostra coperta, ci sdraiamo per terra e dormiamo. 

Alle tre sveglia e partenza. 
È ancora completamente buio; con le lampade frontali ci avviamo nel freddo in­

tenso della notte avvolti nei caldi douvet. Il procedere qui è faci le e vediamo da­
vanti e dietro a noi una processione di luci avanzare sul ghiacciaio. Ben presto la­
sciamo sulla nostra sinistra la tanto nominata capanna Vallo t ed in poco tempo, quan­
do albeggia, siamo sulla vetta più alta d'Europa. Anche qui, come già l'altro giorno sul 
Cervino, una cappa di nebbia avvolge la cima, cosicché scendiamo. 

Mentre ci abbassiamo facciamo le nostre considerazioni sul bel tempo e sulla 
fortuna che ci hanno permesso di salire in tre giorni due montagne di tal genere. 

È solo martedì e mentre scendiamo verso la Tete Rousse pensiamo anche alla 
possibilità di raggiungere Alagna per salire il Rosa. Purtroppo uno dei miei scarponi, 
che già ieri avevo legato con un cordino, si sfascia letteralmente, lasciando mi quasi a 
piedi nudi. I miei cari vecchi scarponi che mi hanno accompagnato in tanti magnifici 
posti, oggi mi hanno tradito. 

Così in giornata, rientriamo in Italia e nonostante la rinuncia al Rosa, torniamo 
a casa contenti e soddisfatti delle salite compiute. 

Chissà che non si possa tornare l'anno prossimo ... ! 
Franco T russardi 
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Uno dei quattromila 

Una insolita animazione pervade le strade di Moena mentre un nuovo giorno si 
annuncia con timidezza. Da ogni traversa un numero sempre maggiore di persone con­
verge sulla statale che lasciato l'abitato porta al piazzale della partenza. Sono figure che 
l'oscurità non contribuisce a definire, sono anonime, tutte uguali con quegli sci lunghi 
e sottili, ognuna carica del sacco arancione con dentro gli abiti asciutti con cui cam­
biarsi all'arrivo a Cavalese. A Cavalese, perché nel cuore di ognuno alberga la certezza 
di arrivare. Mille voci sussurrano tra lo scricchiolare di migliaia di passi sulla neve 
fredda e dura; qua e là il richiamo di chi ritrova un conoscente. Poi dopo le ultime 
case di Moena un sensazionale colpo d'occhio . Sfogliate contro il bagliore di alcuni 
falò già duemila persone sca/pilano nel recinto riservato ai concorrenti. Ancora pochi 
minuti ed anche io ed il mio compagno ci mescoliamo a quella folla multicolore. 

Pra noi tutti serpeggia un certo nervosismo, siamo caricati al massimo) ed i no· 
stri sci in continuo alternato movimento sulla neve) ne sono la più efficace testi· 
monzanza. 

D'altronde per la maggior parte di noi del terzo gruppo questa Marcialonga è il 
desiderato epilogo di mesi di sacrificio ed allenamento. 

In questi ultimi minuti scorrono in rapida successione nella mente di ognuno tutti 
gli avvenimenti che hanno preceduto questo momento. L)arrivo dell'elicottero che 
dall' alto servirà a riprendere la scena della partenza ci riporta alla realtà. Ora t atmo· 
sfera si fa più tesa gli occhi sono fissi su chi ci precede o ci affianca, si concentrano 
sulla punta degli sci che è il punto debole di questa fase iniziale. 
Poi improvvisamente qualcosa si muove) ondeggia nel rumore di migliaia di baston­
cini che iniziano una strana scherma, nel fruscio degli sci sulla neve e così parto anche 
io, gli occhi fissi ora sulle punte degli sci da salvare, ora alla ricerca di un varco che mi 
permetta di portarmi rapidamente in avanti. 

Già ho perso di vista il mio compagno di tanti allenamenti ma san troppo occu­
pato per cercare di rintracciarlo. Lo sforzo iniziale, così a freddo, si fa sentire ma è 
più importante trovare una buona posizione che pensare al respiro che si fa sempre 
più affannoso. 

Dopo cinque chilometri arriva finalmente la prima discesa e così posso finalmente 
respirare e poi ributtarmi nella mischia. Qualche intasamento, qualche sorpasso e poi mi 
accodo finalmente in doppia fila su gente che procede con un passo adatto alle mie 
possibilità. 

Arriva il primo rifornimento caldo che sorbisco al volo macchiando purtroppo 
il mio bel pettorale e dopo un po' arrivo al giro di boa di Canazei . 

Quindi si torna indietro in mezzo al bosco verso Moena e superate le crisi ini­
ziali questo continuo saliscendi tra gli abeti diventa fino piacevole. A Vigo di Fassa 
arriva il primo rifornimento di cibo e bevande. La doppia colonna si ferma e poi ri­
parte alla spicciolata, smembrata. Una dura salita ci porta sopra Soraga e quindi 
piombiamo su Moena. Mentre dopo due ore dalla partenza riattraverso la cittadina 
sul letto del fiume Avisio, la gente plaudente dagli argini e dai ponti mi commuove 
e mi da nuove forze per proseguire. 
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Penso che il pubbLico sia l'effettivo protagonista della MarciaLonga. Davanti a. 
me sono già passati mille concorrenti eppure gli applausi che spettano a me, sono gli 
stessi che erano toccati al primo e così sarà per gli altri fino all'ultimo, lungo tutto il 
percorso ancora per ore. 

Quando raggiungo Predazzo gli altoparlanti annunciano [)arrivo di Siitonen al 
traguardo di Cavalese. A me mancano ancora trenta chilometri, i più duri perché il 
tempo è cambiato, la temperatura si è alzata e le prime crisi si )tlnno sentire. Resto 
imbambolato per un quarto d'ora a sentire la cronaca dell 'arrivo, ad elemosinare un 
po' di scialina e poi per caso mi ridesto e come un automa prendo la scia di tm con­
corrente che passa davanti a me. Braccia e gambe riprendono !non mano coordinazione 
mentre la piana che porta giù verso Molina si allarga davanti a me. L'inesperienza si 
fa sentire, il passo non è proprio il più ortodosso per cui il rendimento è quello che è, 
ma la volontà e l'allenamento sopperiscono egregiamente e così senza troppo soffrire 
riesco a raggiungere Molina entro le quindici. 

Cavalese si trova 200 metri più in alto a dieci chilometri ma ormai l'ultimo can­
cello è superato e passo senza timori lungo i banchi del riforl1imento a raccogliere le 
energie per il balzo finale. Parto in progressione sento la meta vicina e questa soddi­
sfazione supera di gran lunga gli iuevitabili sintomi di stanchezza che cominciano a 
farsi sentire un po' dappertutto. 

Dopo Aguai saliamo a Castello di Fiemme e da qui finalmente vediamo Cavalese. 
Questi ultimi tre chilometri sono interminabili, ogni salita sembra essere l'ultima ed 
il pubblico sempre più numeroso ai lati della pista è il solo testimone del traguardo 
VlClno. 

Ecco il cartello dell'ultimo chilometro, sento internamente un rilassamento, sento 
che ormai ce l'ho latta, la pista ora passa fra le case, la gente grida, sono frastornato, 
poi dopo aver superato altri due concorrenti mi trovo solo sul viale d'arrivo, davanti 
a me solo lo striscione del traguardo. 

Improvvisamente non sento più niente solo il tamburo maggiore della banda de­
gli alpini scandisce il ritmo) penetra nel petto, cerco di ritrovare la falcata, cambio 
corsia cercando la migliore, il tamburo nel cuore mentre lente le lacrime salgono agli 
occhi, una gioia profonda dentro di me, la gioia di aver superato la prova mentre lo 
speaker annuncia il mio nome quello della mia società quello di uno dei quattromila. 

Poi dopo il traguardo mi sento tanto solo; guardo ansioso d'intorno alla ricerca 
di U110 sguardo amico con cui dividere la mia gioia, ma 110ft trovo nessuno. 

Questo momento è dunque solo per me, ormai il pubblico mi sembra estraneo ad 
altri SOflO rivolti i suoi applausi, mi rimane la soddisfazione interna di avercela fatta. 

Glauco Del Bianco 
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«Oter» del C.A.I. 

Queste righe le ho scrille tulle d'un fiato una sera dopo un'Assemblea che per 
alcuni aspetti è stata per me più animata del solito. 

Scrivo sperando di riuscire a chiarire un grosso equivoco o una banale SCllsa 

che spesso viene adoperata da qualcuno per sottrarsi alle precise responsabilità che 
ha ogni socio. 

A noi che viviamo e seguiamo più intensamente da vicino e con più passione evi­
dentemente di altri, i problemi deL C.A.I. molti soci si rivolgono iniziando il discorso 
COI1 la frase « Oter del C.A.I. » creando subito Ulla netta separazione come se loro non 
fossero soci o come se volessero isolafsi da certe responsabilità e quindi dai doveri 
che comporta ['essere soci di un club. 

V oglio ricordare che il C.A.I. siamo tutti Iloi soci e cbe se un socio ha il diritto, 
solo quando è in regola con il pagamento della quota, di avere f Ammario, la Guida 
delle O robie, di assistere alle serate eullllrali, di avere i libri della biblioteca, di usu­
Iruire dei rifugi e di tulle le altre opere cbe il C.A.f. ha 10110 in montagna, di fre­
quentare la scuola di roccia e di ghiaccio, di fare delle gite alpinistiche e sci-alpini­
stiche e magari di chiedere Wl contributo per una spedizione extraeuropea, ecc. ecc., 
è d'altra parte evidente che coll'adesione al C.A.I. si assume anche degli obblighi 
perché il C.A.I., come ogni altro sodalizio non vive di vita propria, ma si regge e 
progredisce o regredisce per fopera sia materiale che morale che viene espressa dai 
soci più fattivi. 

Quando quel socio partecipa ad una gita sociale, quando ritira un Annuario, 
quando usu/raisce di un rifugio alpino o ricorre alle guide e alle Cllrte della biblio­
teca sezionate, non pensa forse che il « SIGNOR CAI » non esiste, ma che vi sona 
invece dei soci che hanno organizzata la gita, la scttola di roccia, che curano lo biblio­
teca, i rifugi, ecc.? 

Quelli sono i «Voi del C.A.I. » che oltre a pagare la quota sociale come tulli 
gli altri associati, dedicano ore serali (e qualche volta anche diurne) per l'organizza­
zione delle gite, delle scuole, che se si presenta il caso rinunciano ad una ascensione 
per recarsi al rifugio affidato alla loro sorveglianza per intrattenere il conduttore, con­
statare se il servizio è /atto a dovere, sentire i fabbisogni, ecc. 

Chi !lon vive lo vita del C.A.!. può non rendersi conto di quanto sia complesso 
il lavoro che ivi necessita. Mi pare pertanto opportuno elencare le maggiori branchie 
di attività: 

Consiglio direttivo 

Segreteria e tesoreria 

Revisione dei conti 

Rifugi 

Sentieri 

Biblioteca 

77 



Soccorso Alpillo 

Annuario e altre pubblicazioni 

Sezione culturale (conferenze, proiezioni, ecc.) 

Sci-CAI e relativo Consiglio direttivo 

Scuola di roccia 

Scuola di ghiaccio 

Scuola estiva di sci al Rifugio Livrio 

Gite sociali estive 

Gite ai campi di sci e sci-alpinistiche 

Guide e portatori alpini 

Natale Alpino 

So/Iosezioni 

Gare (Trofeo Parravicini, Coppa Seghi, Coppa del Recastello .... .) 

Spedizioni extra-europee 

Campeggio. 

Se si tiene conto che il Consiglio Direttivo è composto di 15 consiglieri, che i 
Revisori dei conti sono 3, che i Rifugi e Bivacchi sono 14 (di cui 2 fuori provincia) 
e per ognuno di essi necessita un ispettore, che al Soccorso alpino hanno aderito 
soci che si 50no impegnati a rispondere alle chiamate ed alle uscite di allenamento, 
che il solo Annuario oltre ai due o tre redattori necessita di un numero imprecisato 
di collaboratori (disegni, riordino attività alpinistica, ecc.), che lo Sci-CAI ha un Con­
siglio di 11 persone, che per la Scuola di roccia necessita una quindicina di istrut~ 
tori, mentre per quella di ghiaccio gli istruttori S0110 due per ogni allievo; mentre le 
gite sociali e le sci~alpinistiche hanno forzatamente un capo gita e il T rofeo Parravi~ 
cùti deve essere preparato ùz più giorni a mezzo di parecchie persone ed il giorno della 
gara si debbono stabilire i controlli ed inoltre che tutto questo si riferisce solo ai set~ 
tori che singolarmente occupano più persone, dovrebbe essere facile dedurre che non 
meno di 50~70 persone (che si assumano più di un compito ciascuna) il CA! deve 
trovare nel suo seno, disposte a collaborare per il buon funzionamento della sezione. 

Dallo spunto un po' polemico di un'apostrofe udita indirizzare in occasione di una 
assemblea di soci. « Oter del CAI » ..... scaturisce pertanto l'invito a tutti i soci a 
meditare quanto (oltre alle tremila lirette della quota sociale) essi abbiano singolar~ 
mente dato per qualcu1la delle mansioni sopra elencate, poiché se avranno avuto la 
non grande avventura di varcare le soglie di una libreria, si saranno certamente accorti 
che i dodici numeri della « Rivista Mensile» e il numero unico dell'« Annuario della Se~ 
zione» per sola carta e stampa, superano di gran lunga l'importo da essi versato. 

All'infuori da qualsiasi spunto polemico, parte perciò da questo scritto l'invito 
a tutti i soei ed in speeial modo ai giovani, a voler collaborare sia coll'azione che colla 
crit ica costruttiva (e perciò chiaramente motivata sia in sede che alle assemblee) al 
proseguimento ed al continuo miglioramento della vita di questa nostra Associazione 
che a fronte di sacrifici (piccoli se suddivisi fra molti aderenti) è in grado di resti­
tuirei moltiplicati, salute, soddisfazioni, amicizie sincere e sensazioni indelebili. Allar~ 
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ghiamo l'invito ai soci a sviluppare e propagandare quelle iniziative che loro ritengono 
più confacenti alle loro capacità. 

Sappiano dunque i soci che il CAI BERGAMO ha bisogno della loro collabora­
zione e che tutti sono bene accetti: da ciò l'invito a frequentare la sede, la biblioteca) 
a prendere contatto coi consiglieri sezionali e ad esporre le eventuali critiche) i desi­
deri, e ci auguriamo) anche la disponibilità alla collaborazione. 

Andrea Facchetti 
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Impl·essioni 
sul 50 COI·SO di g'liaccio 

Quest 'anno anch/io sono diventato un aUievo della scuola di alpinismo : classe 
alra montagna e, il dirlo mi fa sentire un po' orgoglioso. È stato un corso molto j l1 -

teressante non solo per la tecnica di arrampicata, ma anche per l 'ambiente e la 
compagnia. M i sent ivo come in una fam igl ia dove ognuno diceva la sua, si rideva, si 
scherzava, si cantava. I nolt re il distacco tra all ievi e isrrun ori non era cosÌ pesante 
e spesso loro stessi si sedevano tra i nostr i tavoli a bere un bicchiere di buon vino, 
a raccontare l'ultima sali ta. Era bello e interessante quando parlavo con loro e ascol­
tavo raccontare della loro lunga esperienza in montagna. Tutta questa esperienza tra­
spariva chiaramente quando sicuri e veloci arrampicavano su l ghiaccio. 

Le cose nuove nell 'arrampicata sono state veramente tante e nessun minimo par­
ticolare è stato trascurato e tutto insegnato con una pazienza veramente lodevole. An­
che iJ tempo è stato clemente con noi , accom pagnando le nostre lezioni con un caldo 
sole. Una sola giorna ta è stata brutta; ma anche ques ta fu evento tempesti vo: era 
difatti la giornata dedicata all'orientamento! 

E cosÌ tu tto è trascorso in sette giorni e il tempo sembra sia volato: dal primo 
giorno quando pieno di buona volontà uscivo dal rifugio per imparare a calzare i ram­
poni, all 'ultimo giorno quando con la sa li ta della Nord del Tuckeu mi sentivo un 
po' alpinista d 'alta mon tagna. È trascorso anche il giorno del recupero dai crepacci 
dove con i nostri mezzi dovevamo uscire da quelle tremende voragi ni. Proprio at­
traverso questi giorni in cu i alternativamente ci siamo legati alla stessa corda, ho ca­
pito cosa sia l 'amicizia in montagna: col compagno di cordata si d ivide tutto, gioia, 
dolore . ansia, timore. E questo compagno non lo si perde pill , si resta sempre legati 
da una profonda amicizia, perché questa è la uadizione della montagna e nessuno 
può sottrarvisi. 

Adesso che tutto è fin ito non restano che ricordi e tanta vogLia d i arrampicare . 
. Ma guardando le fotografie in cui ansiosi davamo l 'assalto alle Nord del Crista llo e 
del Tuckett, c'è un po' di nostalgia dentro di me e, la mancanza del Nembrini , de.I 
Ba ffo, dell'Attilio, dell 'Eugenio, del Mario, dello Spicco, J el Si lvio, del Cattaneo e 
anche di tutti i miei compagni: dal simpatico Ottavio al Breda, al Piero, al Bosio, si 
fa sentire. Tutti i miei compagni a cui sono infinitamem e grato per avermi fa tto tra­
scorrere serene e Jiete ore jn Montagna. 

Mattino dal Rifugio Li vrio 
(neg. F. Radici) 

Consuelo Bona/di 
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Notole Alpino o Tit"es 

Per l'anno 1972 il Consiglio sezionale aveva preso la decisione di fare il Na­
ta le alpino a Tires, la bella località ai piedi del Catinaccio nel cui territorio trovasi 
il nostro rifugio Bergamo. Due giorni prima , al venerdì , un autocarro aveva prov­
veduto a portare laSsll i pacchi COn i doni. Il sabato mattina il nostro Consigliere 
Sig. Prandi raggiunse Ti res e si interessò dell 'organizzazione della cerimonia prov­
vedendo aIJa sistemazione della sala e dei pacchi per un sollecito d isbrigo nelJa distri­
buzione. Provvide anche a consegnare l'altro materiale alle Autorità perché nvessero a 
distribuirlo alJe famiglie più bisognose, in conformità alle diverse esigenze. 

Al pomeriggio partirono da Bergamo anche i Consiglieri: Bottazzi, Salvi e 5al­
vatoni che giunsero a Tires alle 19 circa. Quindi si incontrarono con Prandi da cui 
ebbero relazione di quanto già eseguito. Insieme alloggiarono all'albergo Laurino te­
nuto da Carlo Weissenegger che gestì il rifugio Bergamo unitamente alla sorella, ve­
dova Ploner. 

Altri sei soci bergamaschi erano saliti con le famiglie a Tires sabato mattina ed 
erano alloggiaci all'albergo Paradiso. Alla domenica mattina alle nove venne celebrata 
in Parrocchia la S. Messa, all 'i nizio delJa quale il rev.do Parroco pronunciò parole d i 
ringraziamento e d i elogio verso il CAI di Bergamo. Terminata la Messa, dinanzi all'Al­
bergo Corona, la banda con i suona tori nel costume locale, suonò marce e inni che 
furono mal to gradi ti. 

Infine si entrò nel salone dell'albergo Corona dove si trovavano i festeggiat i: 
fanciulli dai due anni fino ai quindici; i più piccoli accompagnati dai genitori o pa­
renti, gli alt ri dai loro insegnanti, le autorità, il Sindaco, il Parroco, il Vice Parroco, 
il Segretario Comunale, il MaresciaLlo dei Carabinieri e altri senza dimenticare il caro 
e solerte cusrode del rifu gio Sig. Schofennegger Kenrad che per l'accasione espresse con 
due lacrimucce la sua commossa soddisfazione. Vennero scambiate parole di cordi alità 
e ringraziamento da parre del Vice Si ndaco e del nostro d r. Salvi che molto fe lice­
mente espresse a nome del CAI i r ingraziamenti per la calorosa accoglienza unita­
me nte all 'esortazione per una gelosa conservazione dei costLlm i e del paesaggio locali. 

Le espressioni di cordiali tà erano intercalate dai canti dei fanciulli, intonati alle 
festività in corso. 

P articolarmente interessante quello riguardante l 'usanza comune in molte loca­
lità del nord (anche nella vicina Svizzera) di commemorare mediante un anel­
lo por tante quattro candeline, le qua ttro domeniche dell 'Avvento. L 'anello è forma­
tO di rameni d i abete argenteo e viene posto nel centro deLl'ambiente dove ciascuna 
fam iglia svolge la maggior sua attività, spesso appeso al soffittO. 

Alla prima domenica si accende una candela alla seconda due e cosÌ d i segu ito . 
Per l 'occasione l 'anello era posto su un tavolo al centro della sala, dove si distribui­
vano i doni e mentre il canto proseguiva, un fanciullo accendeva progressivamente una 
per volta le candele: alla fi ne erano accese tutte e quattro per l 'attesa deIrimmi­
nente nascita di Gesù. 

Quindi iniziò la d istribuzione dei pacchi, ai diversi fanciulli iniziando dai più pic­
cmi. Per porgere loro i pacchi vennero adibiti i bimbi venu ti da Bergamo che si pre-

82 



starano con grande fervore esprimendo così la loro entusiastica partecipazione. A loro 
volta i fanciulli di Tires) nel ric~vere il dono sorridenti col loro « krazie» attestavano 
altrettando entusiasmo. La cerimonia ultimò alle undici. 

Dopo la colazione gentilmente offerta dalle Autorità locali presso l'albergo Lau­
rino, la comitiva bergamasca ripartì per Bergamo, doppiamente lieta per l'accoglienza 
spontanea ricevuta e per aver contribuito alla continuità di una delle manifestazioni 
più toccanti del CAI Bergamo. 

Angelo Salvatoni 
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Le nostloe gAloe 

GARA SOCIALE 

19 marzo 1972 

Rimandata in un primo tempo a causa 
delle cattive condiz ion i atmosferiche la no* 
stra gara sociale ha potuto essere svolta 
il 19 marzo questa volta favorita da otti­
me condizioni sia di tempo che di neve. 
Anche quest'anno è stata adottata la nuo­
va formula sperimentata l'anno scorso, 

Quesre le classi fiche: 

Combinata maschile 

l Vitali G iacomo 
2 Bonaldi Giuseppe 
3 D'Adda Claudio 
4 Coninovis G . Pietro 
5 Souocornola G. Luigi 
6 Meli Mario 
7 Fretti Germano 
8 Sanati G. Lu igi 
9 Rora Giuseppe 

lO Dotti Mario 

Frazione di salita 

l Bonaldi Giuseppe 
2 Vitali Giacomo 
3 D 'Adda Claudio 
4 Corti novis G. Pietro 
5 Sottocornola G. Luigi 

Frazione di discesa 

l Vitali Giacomo 
2 Sanati G. Luigi 
3 Bonaldi Giuseppe 
4 D 'Adda Claudio 
5 Meli Mario 
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punti ),5 
» 2,0 
» 3,5 
» 6,0 
» 6,0 
» 8,0 
» 9,0 
» 9,5 
» 9,5 
» 10,0 

penalità 3 
» 7 
» 25 
» 25 
» 39 

)' 40" 8 
l' 50" 6 
) ' 53" 3 
)' 53" 4 
) ' 54" 9 

che prevedeva una frazione di regolarità 
in salita segu ita da un percorso d i slalom 
gigante in discesa e che tanti consensi 
aveva onenuto a suo tempo contribuendo 
ad aumentare anche il numero dei parte­
cipanti e a dare molto interesse alla gara 
sociale . 

Slalom femminile 

1 Bizioli Claudia 
2 Brissoni Giova nna 
.3 Arrigoni Miriam 
4 Pasi Noris 
5 Bagini M. Pia 

Sialom ragazzi 

1 Foresti Giovanni 
2 Spadaro Giuseppe 
.3 Poloni Dionigi 
4 Bailo Giorgio 
5 Pasi Guido 

)' 56" 6 
2' 53" 7 
2' 44" 2 
3' 00" 2 
4' 26" 4 

) ' 40" 3 
)' 46" 3 
2' 05" 5 
2' 06" 6 
2' 45" 5 



TROFEO PARRAVICINI 

16 aprile 1972 

Purtroppo, anche quest'anno la nostra 
gara di maggior prestigio e risonanza, non 
ha incontrato i favori delle condizioni me­
tereologiche: mentre però la scorsa edi­
zione si era potuta tenere grazie ad un 
rinvio faticato ma premiato da una splen­
dida giornata di sole, sabato 15 aprile una 
violenta bufera di neve annullava di colpo 
il prezioso lavoro dei battipista e degli 
organizzatori, costretti dal perdurare del 
pessimo tempo anche la domenica mat­
tina, dopo un sereno esame della situa­
zione, a rinviare la gara all'anno venturo. 

Si scende quindi mogi mogi a Carona 
sotto il sole mentre il vento infuria sul 
teatro di gara trasportando quella neve 
caduta così abbondante fino all'orario di 
partenza del Trofeo, Trofeo che non è 
stato purtroppo possibile rinviare a data 
prossima in vista degli impegni successivi 
dei concorrenti (mai come quest'anno ap­
parsi agguerriti e selezionati) e degli orga­
nizzatori, che già tanto tempo avevano 
speso a scapito della propria attività di 
tutti i giorni. 

SLALOM GIGANTE DEL RECASTELLO E TROFEO TACCHINI 

18 giugno 1972 

Ovvero del rinvio come consuetudine. 
Fissato per il 21 maggio, lo slalom gigante 
del Recastello valevole per il 10 Trofeo 
Tacchini biennale non consecutivo, veniva 
sospeso il sabato precedente in vista del 
pericolo di slavine gravante sul percorso di 
gara e rinviato, non appena si è avuta no­
tizia della normalizzazione delle condizioni 
di innevamento, al 18 giugno. Rinvio dav­
vero provvidenziale: in una giornata asso­
lu tamen te splendida e sul percorso trac­
ciato con la consueta bravura da Carlo 
Nembrini e Ganzerla (dislivello m. 320, 

Questi gli ordini d'arrivo: 

Categoria seniores maschile 

1 Toninelli Renato 
(Sci C.A.I. Lovere) 

2 Berera Lino 
(Sci Club Marinelli) 

3 Covelli Giuseppe 
(G.A.N . Nembro) 

4 Bigoni Gianni 
(A.N.A. Sovere) 

5 Benzoni Angelo 
(ANA. Sovere) 

l' 12" 2 

l' 13" 8 

l' 14" 6 

l' 15" l 

l ' 15" 5 

lunghezza m. 1500, porte n. 40) si sono 
dati battaglia oltre 40 concorrenti divisi 
nelle 3 categorie previste: vittoria di To­
ninelli nei seniores, di Orsela Figini fra le 
ragazze e di Modesto Santus, ormai abbo­
nato a tale risultato, nei giovani . Consueta 
cerimonia di premiazione all' Albergo Bar­
bellino, dove il nostro presidente, ricor­
data con commosse parole la figura del­
l'avv. Tacchini, ha consegnato ilIO Trofeo 
in via definitiva all'A.N.A. Sovere, vinci­
trice anche quest'anno grazie ai migliori 
piazzamenti dei propri atleti. 

6 Donini Luigi 
(Sci Club VerLava) 

7 Bonfanti Luigi 
(Sci Club VerLava) 

8 Donini Carlo 
(Sci Club VerLova) 

9 Carrara Lorenzo 
(Sci Club Selvino) 

lO Albricci Florindo 
(ANA. Sovere) 

l' 17" 7 

l' 18" 7 

l' 18" 8 

l ' 20" 9 

l' 21" 3 
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Categoria giovani maschile 
1 Santus Modesto 

(Sci Club Cromo) 
2 Guerinoni Dario 

(S . C. Tappeti Radici) 
3 Carobbio Luciano 

(C.A.N. Nembro) 
4 Cagnoni Roberto 

(Sci Club Orezzo) 
5 Dedei Bruno 

(Sci Club Gromo) 

COPPA CLAUDIO SEGHI 
29 giugno 1972 

39" O 

40" 5 

40" 9 

43" O 

43" 8 

L'attività agonistica di quest'anno dello 
Sci-CAI non poteva concludersi, viste le 
premesse, che accompagnata dal cattivo 
tempo: anche la classica gara di fine giu­
gno nello scenario maestoso del Livrio, 
giunta alla XXVa edizione, è stata avver­
sata dalle pessime condizioni del tempo. I 
titolatissimi concorrenti, giunti in vetta 
alla Geister, superata la prima porta ve­
nivano inghiottiti da un tenebroso neb­
bione e non hanno pertanto potuto espri­
mere il meglio della loro classe; del resto, 
la pioggia che cadeva continua ed insisten­
te in valle ha consigliato buona parte degli 
iscritti a non lasciare la confortevole dimo­
ra. Ciò non ha però nulla tolto al fascino 
della competizione, che ha visto l'occhia­
luto Tino Pietragiovanna delle FF.OO. 
Moena prevalere per un solo decimo sul 

Categoria seniores maschile 
1 Pietragiovanna Tino 

(FF.OO. Moella) 
2 Besson Giuliano 

(FF.OO. Moella) 
3 Stricker Erwin 

(S . C. Carabinieri) 
4 Compagnoni Giuseppe 

(Gaggi Sport) 
5 I3onacorsi Guido 

(FF.OO . Moella) 
6 Schmaltzl Helmut 

(Gaggi Sport! 
7 Demetz Cado 

(S. C. Carabinieri) 
8 Pilatti Silvio 

(S. C. Madesimo) 
9 Confortala Roberto 

(S. C. Carabinieri) 
lO Gamper Franz 

(S. C. Carabinieri) 
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l' 06" 9 

l' 07" O 

l' 07" 2 

l' 07" 9 

l' 08" 1 

l' 08" 4 

l' 09" 4 

l' 09" 6 

l' lO" O 

l' 11"7 

Categoria femminile 
1 Figini OrsaIa l' 02" 3 

(Sci C.A.I. Inverigo) 
2 Figini Erica l ' 04" 

(Sci C.A.I. Inverigo) 
3 Pezzotta Silvana l' 47" 6 

(G.A.N. Nembro) 
4 Lazzari Silvia 2' 06" 8 

(Sci Goggi Libertas) 
5 Lazzari Stefania 2' 38" O 

(Sci Goggi Libertas) 

compagno di squadra Giuliano Besson e 
di tre sul « carabiniere» Erwin Stricker, 
rapato a zero e per l'occasione fornito di 
una rossiccia barbetta. Nei giovani, vitto­
ria del meranese Guffler, con Paulmissel, 
Guerinoni e Tchenet primi rispettivamen­
te degli allievi, aspiranti e ragazzi, mentre 
in campo femminile prevaleva Sonia Gioia 
dell' ASE Catinaccio. 

In sede di premiazione, ringraziati Spa­
daro, Milianti e la Scuola tutta del Livrio 
per la preziosa collaborazione, il rappre­
sentante dello Sci-CA I riceveva dalle ma­
ni di Celina e Gino Seghi una targa che i 
fratelli hanno inteso donare alla sezione 
quale riconoscimento e ringraziamento per 
aver voluto dedicare e seguire con tanta 
passione nell'arco ormai di venticinque an­
ni la gara dedicata al loro caro scomparso. 

Categoria giovani maschile 
1 Guffler Cari Heinz 56" 2 

(S . C. Merano) 
2 Antonioli Renato 56" 8 

(S.c. Bormio) 
3 Maiori Emilio 57" 9 

(S.C. Bormio) 
4 Cresseri Gilberto 58" O 

(S . C. Bormio) 
5 Gasper Hermann 58" 5 

(S. C. Ultimo) 

Categoria femminile 
1 Gioia Sonia l' 08" O 

(ASE Catillaccio) 
2 Fabi Cerda l' 09" 3 

(S . C. Borgosco) 
3 Augerer Waltraud l' la" 3 

(S. C. Traloi) 
4 Milano Lella l' 11" 4 

(SEI Milano) 



Coppa Claudio Seghi . La partenza dalla spalla della Geister 
(l1eg. F. Radici) 
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Gite sociali estive 

Anche quest'anno le gite estive hanno conosciuto fortune alterne. Il programma 
comprendeva itinerari di indubbio interesse pur riservando modeste difficoltà di salita. 

Nel complesso la risposta dei partecipanti specie se raffrontata con quella degli 
anni scorsi è stata soddisfacente anche se è venuta completamente a mancare in 
quella che è ormai tradizionalmente la più seguita delle nostre gite. 

Parlo del «ponte festivo» di S. Pietro e Paolo, nella quale occasione la nostra 
Sezione in questi ultimi anni organizzava una gita nelle Alpi Orientali e che que­

st'anno comprenclt:va come mete l'Antelao e la punta di Sorapis. Miglior sone toc­
cava alle gite successive al monte Disgrazia ed al RimpfÌschorn dove per ognuna 
si registrava la partecipazione di una ventina di soci. 

La pioggia ha invece ostacolato lo svolgimento del percorso del rinnovato sen­
tiero degli Alpini nel gtuppo dell'Adamello. L'indubbio interesse suscitato da questo 
tracciato, dove l'alpinismo si intreccia alla storia di guerra, è stato sufficiente ad ani­
mare ugualmente i 21 partecipanti nonostante le avverse condizioni atmosferiche. 

Non ha potuto viceversa essere effettuata la gita al Corno Tre Signori nel grup­
po del Gavia. 

Notevole invece la 
per commemorare, nello 
nostri caduti. 

risposta dei soci che hanno voluto salire al rifugio Albani 
spettacolare scenario del versante nord della Presolana, i 

Nel mesto raccoglimento di questo severo anfiteatro il pensiero è andato a coloro 
che ci hanno lasciato ed in particolare abbiamo sentito il vuoto di Claudio d'Adda 
e Franco Rota, i due giovani periti sulla Nord del Roseg, e che tanto erano cono­
sciuti e stimati nell'ambiente alpinistico della Sezione. 

Un successone, come è tradizione ormai da anni, ha registrato anche nel 1972 
la gita degli anziani con una quarantina di partecipanti. L'animatore di questa sim­
patica iniziativa, il dotto Bottazzi, può andarne ben fiero. La non più verde comitiva 
aveva come meta quest'anno una visita al parco nazionale Svizzero in Engadina con 
una puntatina al rifugio Livrio. 

Nel complesso il bilancio di tutte le gite è da ritenersi positivo e fa ben sperare 
per il prossimo futuro di questa attività che è forse trA le nostre quella che risente 
delle peggiori ctisi. 

Cresta des Aiguilles du Di able dal Col Maudit 
(neg. E. Sangiovanni) 

g. d. b. 
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Gite sociali sei-alpinistiche 

Come consuetudine del nostro Sci-CA T ricco ed interessante il programma delle 
gite sci-alpinistiche preparato per il 1972. 

Alle gite si è sempre registrato un buon numero di partecipanti anche se il 
tempo non sempre è stato galantuomo ed ha talvolta ostacolato se non impedito la 
effettuazione dell'intero programma. 

Programma che iniziato il 30 gennaio con la gita alla Cima Sil/ri, avrebbe dovuto 
proseguire per gradi con escursioni sempre più lunghe ed impegnative. 

Invece il maltempo costringeva a cambiare programma zn occasione della gita 
al Barbarossa e a sospendere sia la gita alla cima Grem che la traversata passo del 
Tonale-Peio come la salita al Pizzo Tre Signori. 

Qualcuna di queste gite ha potuto essere effettuata in data diversa dal program­
ma come la traversata passo del Tonale-Peio in sostituzione della salita al Monte 
Tabor prevista per 1'11-12 Marzo e la gita al Grem che è stata latta al posto di quella 
al Pizzo Tre Signori. 

Questi cambiamenti hanno dimostrato la voglia dei partecipanti di portare a 
termine il programma nonostante gli ostacoli frapposti dalle condizioni atmosferiche. 
Con marzo) per fortuna arrivavano condizioni migliori e così si poteva concludere 
con le gite più impegnative e remunerative al Similaun, all'Adamello al Gruppo del 
Delfinato e del Monte Rosa; ma lasciamo che siano gli stessi capigita a narrarci le 
esperienze vissute in questi sani e divertenti «week-end» sci-alpinistici. 

CIMA SILTRI (m. 2175) 

Con un buon numero di partecipanti si effettua questa gita alla cima di Siltri, 
nella zona maggiormente conosciuta come Passo S. Simone. Gita dal sapore un poco 
nostalgico, per i più di noi e forse di addio alla zona, per l'attività sci-alpinistica, a 
causa della valorizzazione turistico-alberghiera con relativi impianti di risalita. 

Affiora questa nostalgia mano a mano che si sale da Cambrembo lungo il fami­
liare percorso, ove al Piano d'Arale si intravedono già sommerse di neve, le stru trute 
della nascente stazione sciistica. 

Risaliamo gli ancora intatti pendii nevosi e lasciati gli sci poco sotto la vetta, 
raggiungiamo la cima del Siltri dopo aver provato un piccolo brivido, per la caduta 
di una slavina da noi stessi mossa. 

Discesa in neve alta e polverosa ma con assoluta mancanza di visibilità che ha 
tolto un poco di piacere a questa piacevole gita che spesso è stata un poco il preludio 
dell 'attivi tà stagionale. 
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L'Arera dal Grem 
(neg. G.B. Cortinovis) 







SI MILA UN (m. 3606) - PALLA BIANCA (m. 3739) . FINAILSPITZE (m. 3516) 

Partiti in 22 alle ore 5 del p aprile con i nostri automezzi con tempo sereno. 
Lasciate le macchine a Vernago abbiamo caricato gli sci e gli za ini sulla teleferica 

Vernago-Rifugio Similaun e, per sentiero comodo e poi nell 'ultimo pezzo per un 
ripido canalone siamo arrivati al rifugio dopo circa 4 ore COI1 tempo bruttissimo. In­
fatt i a circa un 'ora dal rifugio ha incominciaro a nevicare. 

Tutta notte e turto il giorno dopo jl tempo è sta to proibit ivo, però una dozzina 
di persone guidate dalla nostra guida Armando Pezzot!a detro «Baffo» sono salite 
alla vetta del SimiJaun. 

Il 3 aprile con il tempo rimesso al sereno mentre il resto de ll a comitiva, che era 
stato inatt ivo al rifugio il giorno prima, saliva al Sim ilaun gu idato ancora dal nostro 
Baflo, gli altri salivano al colle H auslab (m. 3279) e da questo in vetta al Finailspitze 
(m. 3516). 

Ricongiunta la comitiva al colle Hauslab, attraverso l'Hochjochferner scendevamo 
al rifugio Bellavista con una discesa su neve fa rinosa molto bella e divertente. Dopo 
una sosta al rifugio, si scendeva sino a Maso Corto con una neve bruttissima, perico­
losa perché marcia. 

Riprese le nostre macchine a Vernago siamo ritornati a casa. 

Gianni ScarpelLini 

MONTE ADAMELLO (m. 3554) . PUNTA VENEROCOLO (m. 3325) 

Gita riuscitissima sotto tutti gli aspetti sia come partecipanti , ben 19, che come 
tempo. Partiti il 29 Aprile in pullman con tempo bellissimo alle ore 7, dopo un paio 
d'ore siamo arrivati a Malga Fabrezza in Val Saviore. Caricati gli zaini sulla telefe­
rica che saliva sino alle dighe, in due ore e mezzo circa siano arrivati alle stesse e, 
caricat ici gli zaini in un'ora circa siamo arrivaci al rifugio Prudenzini. 

Al matdno sempre con tempo sereno, lasciato il rifugio, dispiaciuti del tratta­
mento oneroso avuto, siamo sali ti per circa due ore con gli sci, indi con ramponj ai 
piedi abbiamo superato un ripido canalone arrivando in cima alla vedretta di Salamo. 

Abbiamo percorso il solito « Pian di neve» e dopo 5 ore e mezzo dalla partenza 
siamo tutti arrivati in vetta dell 'Adamello. 

Ridiscesi , siamo sali ti al Passo degl i Italiani del Corno Bianco per poi ridiscen­
dere al Passo Briz io. Sino al Passo Brizio abbiamo incontrato ottima neve primaverile, 
poi sino al rifugio Garibaldi neve molto marcia (erano già le 16 ) bru tta e pericolosa 
e, dopo 11 ore siamo entrati al rifugio Garibaldi abbastanza tirati. 

Intanto ci avevano raggiunto provenienti dal Mandrone altri 7 amici con cui 
il ma ttino dopo sempre con tempo sereno siamo saliti al passo del Venerocolo e all a 
punta omonima arrivandoci dopo circa 2 ore e mezzo dalla partenza. 

Divertente discesa dalla vedre tta del Pi sgana con un disli vello di ben 1900 metri 
circa, sino a PontediIegno. ~\ 

Durante la traversata è stato anche g irato un film. 

Sale ndo all'Altissimo - Alpi Venoste 
(neg. G. locchi) 

Germano Fretti 
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Gruppo del Delfinato, BRECHE DE LA MEIJE (m. 3357) . LES ROUIES (m. 3589) 

Parti ti i n 14 1'11 maggio con tempo ott imo e, con nostri au rOlllezzi (11. 4 auto) 
per l'autostrada Milano-Torino siamo arrivati (seguendo l' itinerario Colle Monginevro 
. eoUe Lauteret · Bri ançon) a La Berarde (m. 1711) da dove siamo saLti al rifugio 
Du ChateUeret ( m. 2208) in due ore circa. 

Al mattino clopo (venerdì ) con rammarico constat iamo che il tempo è brutto 
infatti nevica. Sei gitanti comunque, guidati daJla nostra guida Pianton i sa lgono 
ugualmente alla Breche de la Meije (m. 3357) con tempo assai brutto (nebbia e 
nev ischio) . 

Ridiscesi in sci quasi a La Berarde, ci arriviamo con un bel sole che in breve 
tempo fa sparire tutta la neve. 

Il tempo si mantiene bello per tutto il pomeriggio e anche al mattino alla par­
tenza è sereno. Comunque dopo 3 ore circa di cam mino direni a Les Rou ies (m. 3589) 
il sole spari sce per quas i tu [{O il percorso (lo vedremo un po' nella discesa di ritorno) 
lasciando un tempo incerto e molto freddo. 

Continuiamo la sa lita per il ghiacciaio du Chardon e dopo aver superato una 
crepacciata (togliendo gli sci) arriv iamo al colle spaniacque tra il ghi acciaio des Rouies 
e il ghiacciaio du Chardon dopo 6 ore dalla partenza. 

Incont.r iamo un gruppo di francesi, che, fattosi portare in aereo sul pi an di neve 
del ghiacciaio des Rouies iniziava la discesa sull'itinerario da noi seguito in saJita. 

Proseguendo sul ghiacciaio des Rouies arriviamo dopo circa mezz 'ora sotto la 
crepacciata terminale, ave lascia t i gl i sci , la su periamo e in dieci minu ti arriviamo 
in ve tta a Les Rouies (M. 3589). 

Discesa bellissima su neve primaverile, sino al rifugio, molto divertente e entu­
siasmante ta le da appagarci della lunga salita. 

Dopo 2 ore che eravamo arriva ci al rifugio ricomincia nuovamente a nevicare e 
non smetterà ( mettendone giù circa 20 cm.) se non al giorno dopo quando, lasciato 
il rifugio, arriviamo a La Berarde. 

Anche durante questa gita è stato gi rato un film. 

Gionni Scarpellini 

Gruppo del Monte Ros", CASTORE (m. 4230) . CIMA JAZZ! (ID. 3818) . 
NORDEND (ID. 4612) 

Partiti in 11 persone il 30 maggio siamo arrivati a Cervi nia che pioveva da dove 
presa la funivia per il Pl areau Rosà siamo scesi con tempo incerto e con neve brutta 
sino al ghiacciaio in vista della Capanna Monte Rosa, che abbiamo raggiunta dopo 
due ore circa, stracarichi all'inverosimile. 

Il giorno dopo come ci siamo alzati per pardre siamo rimasti delus i; il tempo 
era bruno, nebbia da non vedere niente. Dopo un 'oreua circa la nebbia si era diradata 
e così preparatici alla svelta siamo paniti per salire il Castore ( m. 4230) . 

AIJ'in.izio c'era una zona molto cl'epacciata, ma accessibile e poi un susseguirsi 
di ripidi pendii. Ad un paio d 'ore deUa vena il (empo si è messo decisamente al bruno: 
nebbia e nev ischio; comunque sei dei nostri guidati da Nembrini e dal Baffo sono 
ar riva ti in vena dopo sei ore dalla partenza. Discesa in sci con neve buona nella parte 
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due Lyskamm, la Zumstein, la Dufour e la Nordend dalla vetta del Polluce 

(neg. G. Salvi) 





superiore e piuttosto marCIa nella seconda pane. Al rifugio SIamo arrivati molto 
stanchi . 

Il giorno seguente siamo partiti alle ore 5 in 9 persone per salire alla cima Jazzi 
con tempo non eccessivamente bello, ma buono in quanto c'era visibilità e, ogni tanto 
sprazzi di sole che ci hanno accompagnato sino in vet ta ave siamo arrivati dopo sei 
ore dalla partenza. Percorso lungo perché si saliva su dorsi molto lunghi e piani di 
neve, perciò si guadagnava poco alla volta la quota. 

Ritornando al rifugio con una djscesa non tanto entusiasmante per il fatto dei 
pendii non ripidi, abbiamo avuto in compenso il sole che ci ha accompagnaro sino al 
rifugio. Nel pomeriggio intanto sono arrivat i altri 9 compagn i cosicché il nostro gruppo 
raggiungeva le 20 unità. 

Il giorno successivo siamo rimasti volentieri al rifugio a riposare, mentre i nove 
compagni arrivati il giorno prima, in due gruppi sono saliti rispettivamente uno al 
Castore e uno alla cima Jazzi. Tanto uno che l'altro gruppo non sono riusciti ad arri­
vare in vetta per il tempo impossibile e brutto che li ha costretti a rinunciare. Verso 
sera comunque il tempo si è apeno e ha panato via sia nebbia che nuvole, lasciando il 
cielo sereno, e noi fiduciosi per la salita del giorno dopo. 

Infatti svegliatici l 'indomani vediamo una stel1ata magnifica. Partiti verso le 3 
e mezzo, con sci in spalla (le neve teneva bene ) ci siamo diretti verso la terza cima 
in programma: la Nordend. 

Una lunga fiJa di persone ha fatto cornice a questa bellissima salita. Eravamo in 
25 persone. Infatti si sono uniti a noi due giovani di Ponte S. Pietro e tre giovani 
del CAI di Domodossola. Non riesco ad avere parole adatte per descrivere la salita 
sino alla Silbersattel, solo chi frequenta la montagna può capire quanto era bello e 
sublime il guadagnare quota vedendo a poco a poco, prima la punta delle cime vicine 
inondata di sole, poi piano piano tutto colorarsi di azzurro, di sole, di bianco, e sendre 
quel nodo alla gola provando quanto è bello trovarsi in mezzo ad una catena di mon­
tagne bellissime nel1a loro ardi tezza e conosciute nel mondo alpinistico internazionale. 
Il maestoso Cervi no, la Dent BIanche, la Dent D 'H erens, l'Obergabelhorn, la punta 
di Zinal, il Rimpfischhorn, l 'Allalinhorn, lo Strahlhorn e più lontano il Monte Bianco. 

Arrivati alla Sibersattel lungo il Monte Rosa G letscher, riposatici, siamo sali ti 
aUa Punta Nordend per cresta sud sud-ovest arrivandoci dopo 8 ore dalla partenza. 
Incomparabile la vista panoramica che si gode da questa cima. Poi con una discesa 
lunga a non finire con ottima neve primaverile siamo arri vati al rifugio content issimi 
e felici deUa bella salita e discesa. 

L'ultimo giorno tre dei nostri hanno voluto seguire il programma stabilito, salen­
do allo Schwarzthor proseguendo per il colle del Breithorn attraverso il ghiacciaio di 
Verra, mentre il resto della comitiva è sceso lungo il Grentzgletscher sino a Furri (sta­
zione intermedia della funivia che da Zermatt sale al Teodulo ). Presi gli impianti dopo 
un'ora dal nostro arrivo siamo saliti sino al Plateau Rosà, raggiungendo cosÌ i com­
pagni e insieme scendendo a Cervinia dal ghiacciaio del Ventina arrivando verso 
mezzogiorno e cioè 6 ore dalla partenza. Il tempo che si era mantenuto sereno e bello 
sino al Plateau Rosà, si era poi annuvolato a Cervinia. 

Come consuetudine delle gite più importanti anche in questa è stato girato un film. 

Cianni Scarpellini 
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A.ttività alpinistica J972 

a cura di Mario Dotti 

SCI - ALPINISMO 

PREALPI ED ALPI OROBIE 

P izzo Formico m. 1637 
Piazzoli, Prandi , M. Gamba, N. Calega ri, A. Zanotti, 
D. Rota, A. Facchetti, M. Dotti, G. Brissoni. 

MOnle Grem m. 2049 
D. ROIO, A. Zanotti. 

Pizzo dei Tre Signori m. 2554 
A. Gherardi , B. Quarenghi. 

Pizzo delle Segade m. 2172 
A. Gherardi, B. Quarcnghi. 

Manie Reseda m. 2383 
A. Gherardi . 

Monte Grabiasca m. 2705 . Manie Reseda m. 2383 • 
Monle Madonnino m. 2502 
A. Gherardi , B. Quarenghi. 

Da Capovalle a Manie Mezzeno m. 2230 • Manie delle 
Galli ne m. 2130 
A. Gherardi, B. Quarenghi. 

Traversala: Avolasio • Olda di Taleggio - Zucco di 
Macsimo • Artavaggio - Saltarino . Traversino 
A. Gherardi , B. Quarenghi. 

Traversata: Piani Resinelli . Pasfuro . Culoni -
Pialleval 
A. Gherardi, G.P. Prestilli, F. Maestrin i. 

Monle dci Matto m. 2403 
M. Dotti, G. Brissoni. 

ALPI COZIE 

Roche Verle m. 2842 
A. G herardi, B. Quarenghi. 

Punla Mel mise m. 2303 
A. Gherardi, B. Quarenghi. 

Monle Tabor m. 3177 
A. G herardi , B. Quarcnghi. 

ALPI LEPONTINE 

Punla d'Arbola m . 3235 
M. Cortese. 

Punta del Sabbione 111. 3182 
M. Cortese . 

OBERLAND BERNESE 

Monch m. 4099 
M. Cortese. 

97 



ALPINISMO 

PREALPI ED ALPI OROBIE 

Presolana Occidentale m. 2521 
Spigolo O.S.o. dell'({lIticimfl (Via Pezzill! e C.): D. 
Rota, A. Manganoni. 
Spigolo E. (Via Benigni - Pololli): D. Rota , A. Man­
ganon i. 
VersaI/le 5. (Via dei 7 Amici): D. Rot,l, A. Man-
ganOnI . 

Presolana del Prato m. 2-147 
Costofa S. (Via Cashgliolli): D . Rota, A. Manganoni. 
Costola S. (Via Calegari - Farina· Suglialli): D . Rota, 
A. Zallotti , A. Manganoni . 
Spigolo S. gl:wello di Sillistra (Via Lo/a) : D . Rota, 
A. M,mganoni. 

Presolana Centra le m. 2511 
Spig·)lo S.S.Q. (Via Bramalli· Ratti): M. Oprandi , 
R. Vitali, D. Rota, A. Manganoni, G. Brissoni, F. 
Rota, M. Dotti. 
Spigolo S. (Via Longo): A. Guidi, A. Ravclli, G.B. 
Donomi, G. Pezzatta, G. Consoli, A. Pagani , G . Bolis, 
G. Rota. 
Pare!!? S.SE (Via Nembrilli): A. Zanotti, A. An i­
melli . 
Parete S. (Via Agazzi - Arrigoni): D. Rota, A. Man­
ganoni (prima ripetizione). 

Presolana Orientale m. 2485 
Parete S. dell'Ani/cima (Via Asti - Aiolfi): P. Berga­
melli, E. Gavazzi. 

Dente di Coca m. 2926 
Parete N. (Via Longa - COTl/ago): D. Rota , A. Man­
ganoni. 

Pizzo Coca m. 3052 
CallaIe N.: A. Z~motti, A. Manganoni, G. Pezzotta, 
G. Consoli, A. Pagano . 

Corna delle Pale In. 2240 
Spigolo N.O. (Via PiantOlli - Bel/dotti - Bergamclli): 
D. Rota , A. Manganoni. 

Pjzzo Arcra m. 2512 
(Via normale): V. e P.M. Breda, R. Maggi ( inver­
nale). 

Punta Esposi to m . 2170 
Diedro S.E.: A. Zanotti, A. Animelli . 

Pizzo Diavolo di Tenda m. 2914 
Spigolo N.N.O.: C. Nembrini (gu ida )' G.c. Bellini, 
V. Bellini , R. Mastrocchio, F. Carminati, N. Bettinelli. 
Spigolo S.O. (Viti Barolli): A. Mascheroni, L. Mi­
cheli, M. Bettinelli, F. Carminati, G. Coni novis, N. 
Calegari, G. Lomi, A. Colombo. D. Caslini, F. Sot­
tocornola, L. Bonanomi, C. Carrara, A. Vitali, L. 
Sonzogni, A. Gherardi. 
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Traversata: Diavolo - Diavolino di Tenda 
A. Mascheroni , S. l'esenti, F. Carmina ti, M. Bettini, 
M. Bettinelli , C. Carrara, A. Vitali. L. Sonzogni. 

Torrione di Saione rn. 2370 
Spigolo (Via Calegari - Farilla ): D. Rota, A. M:m­
g,moni. 

Torrione Alben 
Spigolo E. (Via BaI/atti): G. Baracheui, G . Bosio, 
G .D. Bonomi, A. Guidi. 

Torrione dei Nossesi 
Parete N. (VÙl Nosscsi) : G. Barachetti, G . Bosio, 
D. Rota, A. Manganoni. 

Tonione Bosio 
(Via Bosio): D. Rota, A. Manganon i. 

Resegone 
(Via Villa ) : G. Bol is, L. Magri. 

T Ofre Elisabetta 
G. Bolis, L. Magri. 

GRUPPO DELLE GRIGNE 

Corno di Medale m. 1029 
Parete S. (Via Cassùl): G. Brissoni, M. Dotti, G. Ba­
rachetti , G. Bosio, A. Zanotti, L. Schena, A. Guidi , 
G.B. Bonomi , D . Rota, A. Animelli, L. Balbi, D. 
Rota , A. Manganoni, G. Pezzatta, G. Consoli, G. 
Bolis , G . Vismara, G. Bolis, G. Rota, A. Cattaneo, 
R. Rota, D. Caslini. 
Parete S. (Via Dell'Oro): D. Rota, A. Manganoni, 
S. Monti , A. Consonni, F. Rota , L. Magri, M. Dotti, 
N. Arrigoni , M . Dotti , G. Balis, D. Berizzi . 
Parete S. (Via Goglla - Cerutti): G. Bolis , D. Be· 
rizzi (quarta ripetizione ). 
Parete E. (Via Taveggia): D. Rota , A. Manganoni, 
S. Monti, A. Consonni, G. Bolis, G. Avelli. 
Spigolo 5. (Via BOllatti): S. Monti, R. Garni, G. 
Bolis, D. Berizzj. 

Grigna Meridionale m. 2184 
Cresta SegaI/tini: P., M., S., V. Breda, S. Perletti, 
R. Maggi , N. Calcgari, F. Bianchetti, G . Pezzana, 
A . Pagani. 

II Fungo m. 1713 
(Via normale): A . Cattaneo, G. Rota. 

Il Campaniletto 
(Via normale): A . CHttaneo, G . Rota , F. Galbu~era, 
R. Rota, C. Caslinl . 

La Lancia m. 1730 
(Via Accademici): A. Cattaneo, G . Rota. 

Sigaro Dones 
(Via Rizzieri): A. Consonni, S. Monti, A. Cattaneo, 
G. Rota, G . Bolis. 

Il Klein e Gross Fiescherhorn ed il Finstetaarhorn dalla vetta del MODeh 
(neg. G. Salvi) 
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Torre Costanza 
Parete S. (Via Cassill) : S. Monti, M. Dotti . 

Sasso Cavallo 
Parete S. (Via Cassill): S. Sandri (Sez. Milano), 
G. Arcari (Sez . Monzll), M. Dotti. 

Torrione Magnaghi Meridionale m. 2040 
(Via Albertini): G .B. Bonomi, A. Guidi, S. Monti, 
A. Consonni, G. Bolis, G . Arcelli, G . Rotll, S. Monti. 
Spigolo DOni: V. Colombo, G. Rota, G . Bolis, L. 
Donizetti, G. Arcell i. 

Torrione Magnaghi Settentrionale Ill. 2078 
(Via Lecco): G.B. Bonami, A. Guidi, S. Monti, A. 
Consormi , V. Colombo, G. Rota, G. Bolis, L. Daniz­
zetti, G. Arcelli , G. Pezzotta, A. Pagani . 

GRUPPO DEL CASTELLO - PROVENZALE 

Rocca Castello m. 2452 
Parete E. (ViII Balzola - Marchese): A. Manganoni, 
A. Animelli, D. Rotll. 

Rocca Provenzale 
Parete E. (Via Fornelli): A. Animelli, A. MlInganoni, 
D . Rotll. 

GRUPPO DEL MONTE BIANCO 

Monte Bianco m. 4810 
Versante S. (Spera/le della Brellva): L. l\{agri, M. 
Oprandi . 

Mont Maudit m. 4468 
Cresta S.E. (Via Kiif]lIcr): M. Oprandi, L. Magri . 

Aiguille Noire de Peuterej fll. 3773 
Parde Q. (Via Vitali - Ratti): D. Rota, A. MlIn­
ganoni . 

Dente del Gigante m. 4012 
Parefe S. (Via Burgasser): D. Rota, A. Manganoni, 
A. Zanoni, A. An imelli . 

Tour Ronde m , 3796 
(Via normale): G. Barachcni , G. Bosio, P. Parolini. 

Aiguille Savoie m. 3604 
Cresta S.E. (Via Preuss): D . HOla, A . Manganoni. 

GRUPPO DEL GRAN PARADISO 

Becca di VaISOCl"a 
Spigolo 0.5.0. (Via Di Guglielmo): D. Rota, A. 
Manganoni. 
Parete S.O. (Via Leol/essa - Trami): D . Rota, A. 
1vbnganoni . 

Cengalo e Badile visti dalla Val Bondasca 
(neg. F. Radici) 

GRUPPO DEL CERVINO E MONTE ROSA 

Cervino m. 4478 
Cresta del Leone: A. Ravelli, A. Cattaneo, V. Co­
lombo. 

Breithorn Occidentale nl. 4165 
(Via normale): M. Cortese. 

Punta Gnifcttl m. 4558 
( Via lIormale): G.c. Bellini , V. Bellini. 

GRUPPO DELL'OBERLAND BERNESE 

Gross.Fieschcrhorn m. 4048 
(Traversata): R. Kaufmann, M. Cortese. 

Hinter·Ficscherhorn m. 4025 
Cresta N.O. (Via lIormale ): R. Kaufmann, M. Cortese. 

Gross·Grunhorn m. 4043 
Parete S.E.: R. Kaufmann, M. Cortese . 

Aletschhol'n 111. 4195 
Versallte N . (Haslerrippe): R. Kill1fmann, M. Cmese. 

Schreckhorn m. 4078 
Cresta S.O .: R. Kaufmann, M. Cortese. 

GRUPPO DEI MISCHABEL 

Riml)fischhorn m. 4198 
Cresta 0.5.0. (Via lIormale): M. Cortese, L. Rudel1i, 
G. Bosio, G . Carrara. 

Nadc1horn nl. 4327 
Cresta E. (Via I/ormale): M. Cortese. 

Ulrichshorn lll. 3925 
Crestli S.O. (Via normale): M. Cortese 

GRUPPO DEL MASINO - BREGAGLIA -
DISGRAZIA 

Monte Disgrazia m . 3678 
Cresta N.N.E. (Via della Corda Molla): V. Breda , 
S. Ambrosioni. 
Cresta O.N.O. : G. Bosio. 

Pizzo Badile fll. 3308 
Spigolo N.: M. Oprandi, S. Agosti. 

Pizzo Bacone m. 3243 
VersaI/te S.O.: N. Calegari, R. Farina . 

Pizzi Gemelli 111. 3262 
Spigolo N. (Via Frei - \\'feiss): N. Arrigoni, S. Monti, 
M. Dotti, M. Oprandi, E . Bianchetti. 

Sciara di Fuori m. 3169 
Spigolo N.O. (Via Leiss - Noe): R. Marioni (Sez . Lis­
sone), M. Doni , S. Monti , E. Bianchetti. 
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Ago di Sc iara ITI. 3201 
Spigolo O.N.O.: G. Pezzotta, M. Bonomi. 

Pioda di Sciara 111. 3238 
Spigolo O.N.O.: D . Rota, L. Baldi, S. Monti, G. 
Brissoni, N. Arrigoni , M. Oprandi , L. Magri. 

Cima di Zocca Ill. 3175 
Parete S.O. : V. Bre&l, V. Lussana. 

GRU PPO DI CIMA DI PIAZZI 

Cima di PillZZi ITI. 3439 
Parete N.: G. Scal'pellini, N. Calegari , M. Meli, 
S. Salvi. 

GRUPPO DEL BERNINA 

Pizzo Palù Ol"ientale 111. 3881 
Parete N. (Cresta Kiiffller): A. Zanoll i, A. An imell i. 

Pizzo Bianco m. 3995 
Cresta N. ( Bùlllcograt): A. Cattaneo, V. Colombo, 
G . Gorni. 

GRUPPO DELL'ORTLES - CEVEDALE 

Ortlcs m. 3889 
Cresta S. (dal Giogo Alto): V. Breda, G. Barbetta . 

Punta Thurwicser m. 3650 
Cresta E.: V. Breda, F. Mazzini . 

Monte Zcbrù m. 3740 
(Via lIormale): N. Zanchi , V. Breda e compagni. 

Gran Zcbtù m. 3857 
(Via normale) : G. Bosio, F. Radici , M. Meli, P. De 
Vecchi . 
Parete N.: S. Mont i, E. e A. Bianchetti, G. Bolis. A. 
Montanelli, G. Vi tali , A. Consonni , N. Arrigoni. 

Monte Cristallo m. 3431 
Parete N.: G. Bosio, L. Donizzeni, P. Marcassoli , E. 
Bianchetti, Bosio, C. Bonaldi. 

Punta Tucken ffi. 3466 
Parete N.: G . Bosio, A. Cmaneo, P. Marcassoli, L. 
Donizzetti, G. Dei Cas, M. Meli , C. Bonaldi. 

GRUPPO DELL'ADAMELLO - PRESA NELLA 

Pres[lnclla ffi. 3556 
Cresta S.E.: G. Ruggeri, A. Guidi , O. Carrara, fami­
gl ia Breda, A.M. Cortesi. 
Parete N.: G. Pezzotta , M. Bonomi , A. Pagani. 

Punta Lago Ghiacciato Ill. 3087 
Versollte N.: G.c. Bellini , R. Mastrocchio, G . BeJ!ini. 
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Pisgana Ill. 3101 
Versante N.: G.c. Bellini, R. Mastrocchio, G . Bellini. 

Punta del Segnale m. 3038 
Versallte N.: G .c. Bellini , R. Mastrocchio, G. Bell ini. 

Cima Payer m. 3031 
Cresta N.: G .c. Bell ini, R. Mastrocchio, G. Bellini. 

Corno MiIlcr tn. 3373 
Cresta S.S.O. (Via Sicold - Tagliabllc): D. Rota , A. 
Manganoni, G . Pezzoua , G. Consoli, A. Zanotti, A . 
Animelli. 

GRUPPO DELLE ALPI VENOSTE 

Palla Bianca m. 3739 
Cresta S.S. E.: E. Rho, A. Gherardi, D. Boccardi. 

Similaun 111. 3606 
VersaI/te O.: G. Zocchi, A. Gamba , H. Gamba, E. 
Rho, A. Ghel'ardi, D . Boccardi. 

Punta di Finale m. 3516 
Cresta N.E.: A. Gamba , R. Gamba, E. Rho, A. Ghe­
rardi , D. Boccardi. 

L'Altissima tn . 3461 
Cresta N.E.: G. Zocchi, A. Gamba, R. Gamba, 
E. Rho. 

Puma di Oberettes m. 3456 
Crcsta S.E.: A. Gherardi, D. Boccardi. 

Punra delle Frane 11\. 2860 
Cersta N.: A. Gherardi. 

GRUPPO DI BRENTA 

Crozzo" di Brenta m. 3135 
Spigolo N. : D. Rota , L. Baldi. 
Parete N.E. (Via delle Guide): G. Bolis, A. Mon­
tanelli, D. Berizzi . 

Campanile Basso 
Spigolo S.O. delto Sperol/c (Via Graffer) : G. Bolis, 
D. Berizzi . 

GRUPPO DI SELLA 

Piz Ciavazes m. 2828 
Parete S. (Via Alicheluzzi) : S. Monti, A. Consonni, 
M. Dotti. 

Prima Torre di Sella 111. 2533 
Parete S. (Via Stega).· L. Schena e compagno, G. 
Brissoni e compagno. 
(Via Trellker): L. Schena c compagno. 
Parete S. (Via dci Camilli): L. Schena e compagno. 



Seconda Torre di Sella In . 2597 
(Diedro Gluk) : G. Brissoni e compagno. 
Spigolo N.: G. Boli s, A. Bi<mcheni. 

GRU PPO DEL CATrNACCIO 

Cm inaccio d ' Antermoia 
Fianco Q. ( Via nOrl/llIle): V., L., M. e Luis.1 Breda . 

GRU PPO DEL CIVETTA 

Torre Venezia m. 2337 
Parete S. (Via Tini) : M. Oprand i, A. Montanelli , 
E. Bianchetti , S. Monti , G. Bo lis, D. Berizzi. 

GRUPPO DELLE TOFANE 

Grlm Pilas tro della Tofnna di Rozcs m. 322.5 
Pare,e S. ( \fia Paolo VI ): M. Doni , S. Monti . 

Primo SIJigo!o Sud di Rozes 
(Via PompaI/iII' A/vera): E. Binnchetti , G. Brissoni, 
L. Magri. 

Torre Piccola di Falzarego 
Spigolo S.: A. Gross (guidn ), A.M. Cortesi. 

Cima Fanis Sud m. 2980 
Pare/e S.O. ( Ferrata): V. Breda, P .M. Breda. 

GRU PPO DELLA MARMOLADA 

Cim:l di Costahella m. 2723 
Dal passo delle Selle: V. Bred:l e fmniglia. 

GRUPPO DELLE PALE DI S. MARTINO 

Cimon della Pala m. 3 18.5 
Porete E. ( Via /tormale): V. Breda, A.M. Cortesi, L. 
Breda. 

Ci ma di Focoboll m . .30.54 
Versallte S.E. (VÙ/ normale): V. Breda , L. Brcch!, 
A.M. Cortesi . 

Cima Vezzana rn. 3193 
Cresto S. (Via /Jormale): V. Breda, L. Breda. 

Pala del Rifugio 
Spigolo N. O. (ViII Castiglioll; - De Tlusi): N. Ca le­
gari , R. Farina. 

GRUPPO DEL CRISTALLO · POMAGAGNON 

Punta Fiàmes m. 2240 
Spigolo SE ( ViII ]ori - Broskl'): G. Brissoni , M. 
Dotti. 

CORSICA 

Monte Cinto m. 2710 
(Vi II l1ormale): G. Brissoni , R. Brissoni, S. Morosi ni. 

MONTI CANTABRIC I (SPAG NA) 

Aguia de la Canalona nt . 2.5.58 
Pare/e O.: G. Pez~olt:l, G. Consoli. 

Naranjo di Bulnes m . 25 19 
Pare fe 5. (\1in Direftissil!ltl): G. Pezzana , G. Consoli. 

Pi cos Tesorero m. 2570 
Versallte E. (Norlllale): G. Pe;(;(o tta. 

Horcados Rojo m. 2500 
V ersallie O. (Norlllale): G. Pezzotta. 

CALANQUES VALLON D' EN VAU 

Petite Aiguille 
Fllce 5.0. (La Direcle): A. Z:tnotti. 

L~I Suphir 
A. Zanoni c comp:lgno. 

La Sans Nom 
A. Zanoni e compagno. 

Lcs Passerellcs 
( Pilie Droit): S. Monti , A. Consonni. 
( Pilie GOllche): N. Arrigoni , M. Dotti. 

La Catunquc 
S. Monti , M. Dotti. 

La Super Calanquc 
S. Monti , M. Dotti. 

La Grande CandeIlc 
( Are/c de Marseille): S. Monti e compagno. 

IRAN 

Damawand Ln. 5678 
S. Arrigoni , L. Batt:lgl i:t , A. Giovanzana , F. Corrent , 
M. Dotti. 

GRU PPO DI KERMAN 

Monte Hazar m. 4500 
( Prima ltaliana ) 
COsio/a E.: L. Battagli:t , M. Dotti , A, Giovan;(n !1:l. 
C{/Ili/folle E.: F. Corrent , S. Arr igon i. 

Monle Kuh-Scialt nt . 4300 
( Prima Italiana) 
Spigolo N. : A. Giovanzana , A. Fantin. 
Spigolo O.: F. Corrent, M. Doni. 
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P"ime ascensioni 

LE VIE SUL VERSANTE NORD 
DELLA PRESOLANA OCCIDENTALE 

L'apertura di una « direttissima» sulla parete 
Nord della Presolana Occidentale, avvenuta nei 
giorni 23-24-25 settembre 1972 in condizioni at· 
mosferiche e ambientali quasi invernali (la neve 
che le due cordate hanno incontrato sul Cengione 
Bendotti, quasi al termine della salita , toccava i 
50 cm.) ha ripropasto all'attenzione la necessità, 
da più anni riscontrata, di chiarire e definire con 
la maggior esattezza possibile la posizione e i 
percorsi delle diverse vie tracciate nel tempo su 
questo importantissimo settore della Nord , quello 
che ha sempre attratto le migliori energie e sul 
quale si sono misurati i migliori esponenti del 
nostro alpinismo. 

Vasto settore che domina incontrastato con 
la sua compattezza e verticalità la conca del la­
ghetto del Polzone, delimitato sulla sinistra dalla 
«via dei canali» dove passa il tracciato aperto 
nel 1912 dai fratell i Locatelli, mentre sulla destra 
il grandioso :1 picco dello spigolo Nord-Ovest 
chiude la possente muraglia; settore che, alpini­
sticamente, sulla Presolana presenta le migliori 
caratteristiche per l'apertura di tracciati al limite 
delle difficoltà, quello insomma che, al passo con 
l'arrampicamento moderno, ha offerto l'espres­
sione del tipico alpinismo alla ricerca del sempre 
più diffici le in stretta aderenza alle attuali ten­
denze. 

Moltissime potrebbero essere le considerazioni 
che ci suggerisce questo imponente e suggestivo 
paretone che si eleva, giallo, nero, grigio, stra­
piombante, con rare fessure e con levigatissime 
placche, dalla tetra conca del Polzone fino al som­
mo del Cengione Bendarti: ci limitiamo ad affer­
mare che fu sempre oggetto, dai pionieri del 
nostro alpinismo fino agli arrampicatori del gior­
no d'oggi, di ammirazione, di sgomento, di rispet­
to, di desideri di conquista. 

Abbiamo chiesto ad Angelo Fantini, uno dei 
quattro arrampicatori che nel settembre scorso 
hanno aperto l'ultima via di cui alla relazione 
tecnica pubblicata a pagina 106, espertissimo 
della Presolana e profondo conoscitore di ogni 
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anfratto, di volerei illustrare, su una fotografia, 
i ttacciati di quegli itinerari che si aprono a de­
stra della via Caccia-Piccardi-Bottazzi del 1926, 
la via che in pratica ha aperto, con illuminante 
intuizione e in anticipo sull'arrampicamento ber­
gamasco del tempo, le straordinarie possibilità 
alpinistiche di questo settore della Occidentale. 

La fotografia indica molto bene le vie aperte 
dal 1926 ad oggi che qui di seguito riassumiamo 
nella speranza di fare cosa gradita agli arrampi­
catori ed agli appassionati che si occupano della 
Presolana: ci sia consentito anche esprimere la 
speranza che questo breve lavoro, il cui merito 
va incondizionatamente ad Angelo Fantini, serva 
storicamente ad inquadrare un periodo alpinistico 
non certamen te fra i minori della Presolana che 
va dagli anni lontani di Caccia, Piccardi , Cesare­
ni, Bottazzi, a quelli attuali, nei quali operano 
Nembrini, Piantoni, Pezzini, Fantini, Conti, Giu­
dici, Belinghieri, Bergamelli, Corrent, ecc., un 
periodo nel quale questi uomini, ciascuno nel 
proprio tempo e con la precipua caratteristica 
di un alpinismo nel quale si muovono, hanno 
contribuito ad affermare il valore dell'alpinismo 
e la grandezza del loro animo in un mondo 
quasi ignoto che li circondava. 

Tracciato n. 1: 

Via «Caccia-Piccardi-Bottazzi» (14-15 agosto 
1926) 4" grado. 

Tracciato n. 2 

Via« Esposito-Butta» (28-29 giugno 1940) 5° 
e 6" grado. 

Prima ripetizione: L. Pellicioli, N. Poloni 
(2-3 giugno 1956 ). 

Tracciato Il. 3 

Via dei « Mocc» - C. Nembrini, P. Piantoni, 
B. Pezzini, A. Fantini (29-30 settembre 1967) 
6" e 6<> grado sup. 

Prima ripetizione: R. Belinghieri, L. Piantoni 
(metà di agosto 1970). 

Il versante Nord della Presolana Occidentale con tracciati delle vie 
(neg. A. Fantini) 





T raccialo n. 4 

Via «Lilion» - B. Pezzini, P. Piantoni, D. 
Conti, G . Giudici ( 13-14-15 settembre 1959) 
6° grado. 

Prima ripetizione: A. Fantini, F. Corrent, B. 
Rota (2-3 agosto 1966 ). 

Tracciato n. 5 

«Direttissima 1972» - L. Piantoni , R. Belin· 
ghieri, A. Fantini, F. Corrent (23-24-25 set· 
tembre 1972) 4°, SO e art. Al, A2, A3. 

Presolana Occidentale 
m. 2521 

(Parete Nord « Direttissima») 

Piantoni Livio, Belinghieri Rocco, Fantini Angelo 
e CO/'renl Fedele - 23-24-25 settembre 1972. 

L'attacco si trova tra la via «Lilion» e la 
via «Bosio» in direzione di caratteristici diedri 
molto aperti. Lo zoccolo della parete è piuttosto 
friabile, si sale in direzione di una fessura che 
dopo 3 metri devia a sinistra terminando in 
parete, con arrampicata delicata si giunge sotto 
un piccolo tetto dove patte un diedro di circa 
20 metri. Si prosegue nel suo fondo sfruttando 
dapprima la fessura e quando questa termina si 
prosegue sulla faccia di sinistra fino al termine 
di questo diedro; un po' a sinistra vi è un grosso 
anello di roccia per un buon posto di recupero. 

Supera to un piccolo tetto ha inizio un se­
condo diedro che si sale prima sulla faccia sini­
stra, poi verso il centro in direzione di uno stra­
piombo, superatolo si prosegue sulla faccia sin i­
stra del terzo diedro puntando sotto uno stra­
piombo giallo (recupero). Lo si aggira a sinistra 
sfruttando un piccolo anello di roccia , sopra lo 
strapiombo si devia leggermente a destra e poi 
su fino sotto una pancia molto strapiombante 
(recupero su un piccolo terrazzi no ). Questo stra­
piombo si supera in diagonale verso destra con 
ottima chiodatura, raggiunto un piccolo canalino 
si prosegue in arrampicata libera con diagonale 
sinistra salendo in direzione di una cengia di 
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Tracciato n. 6 

Via «Bosio}) - C. Nembrini , P. Piantoni, V. 
Bergamelli (20-21 luglio 1962) 6° grado. 

Prima ripetizione: L. Piantoni, R. Belinghieri 
(12-13 settembre 1970 ). 

Va precisato che tutte queste vie, tecnica· 
mente, hanno termine al Cengione Bendotti dove 
passa la prima vecchia via del versante Nord: 
seguendo!a verso destra si raggiunge la vetta per 
uno dei canali e per pareti ne di scarsa difficoltà 
che caratterizzano questa parte finale della parete 
Nord. 

tl. g. 

10 metri che riporta a destra sotto uno strapiom­
bo (recupero). Si supera lo strapiombo in arti­
ficiale e in arrampicata libera si guadagna un 
terrazzi no d'erba con passaggio non proprio ele­
gante per mancanza di appigli. Superato un altro 
strapiombo, in libera si raggiunge la base del 
grande diedro (buon posto per bivacco). Prima 
si sale nel centro del diedro per circa 6 metri, 
poi in libera si sale diagonalmente a destra verso 
una lama di roccia staccata dalla parete, si rientra 
poi verso il fondo del diedro fino a 4 metri dal 
tetto nero che chiude il diedro (recupero su 
staffe) . 

Si sale sotto al tetto per poi attraversare a 
sinistra fino sullo spigolo del diedro e diretta­
mente si supera il tetto entrando in un piccolo 
canalino che porta su uno spiazzo erboso. Per 
rocce rotte verso un diedro-camino di 20 metri 
che si vince con elegante spaccata, si prosegue in 
diagonale verso sinistra fino sotto una vasta rien­
tranza gialla della parete. Da qui si attraversa a 
destra fin quando la cengia termina in parete e 
superata una placca di 3 metri si entra nel ca­
mino di destra salendo fin sotto un masso spor­
gente che si evita entrando in un canalino paral­
lelo a destra; superato uno strapiombo si conti­
nua su rocce più facili fino sul Cengione Bendarti. 

Dislivello: 350 metri circa. Difficoltà: m. 90 
di 3°, m. 40 di 4", m. 80 di 5", m. 120 di Al, 
m. lO di A2, m. 5 di A3. Chiodi usati: 190 di cu i 
lO cunei, rimasti in parete 145. Tempo impiega­
to: 32 ore di effettiva arrampicata. 



Pizzo de lla Brunone 
m. 2728 

(Parete Nord-Est) 

G. L. MOf11.al1i e A . Franolli - 12 settembre 1972. 

Dal rifugio Mambretti si segue l'itinerario 
144/a della guida «Le Alpi Orobie» un sotto 
la parete. Si guadagna un ampio terrazzo, circa 
)0 metri a sinistca de! grande canale-diedro che 
salea tutta la parete; si sa le per una fessu ra­
diedro pe. circa 15 metri (2", )0) fino sotto uno 
strapiombo necastro; si obl iqua a sinistra e si 
segue una fessura uno ad un minuscolo terrazzo 
()" e due passaggi di )" sup. ) . 

Per un successivo diedro si raggiunge un ter­
razzo di massi staccati (3"); si sa le verso due 
diedri strapiombanti e si prende quello di destra 
che termina con un masso incastrato in una for­
celleua (3" sup. e 4" sup. ). Per una crestina (2° 
e ) 0) si raggiunge il cengione che taglia tu tra 
la parete. Da qui per faci li rocce (2") si gua­
dagna la cresta e poi la vetta. 

Dislivello: circa )00 metri. Difficoltà: )0 con 
passaggi di 3° sup. e lino di 4" sup. Tempo 
impiegato: 3-4 ore. 
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N oti%ia."io Se%ioHale 

ASSEMBLEA ORDINARIA ED 
ELEZIONI ANNUALI 

I l 7 aprile si è tenuta presso il 
sa lone maggiore del Palazzo delle Ma­
nifestazioni l'Assemblea annuale . 

Si è proceduto secondo il consueto 
rituale nominando il Presidente, il Se­
gretario del!'Assemblea ed i due Scru­
catori. 

Poi il Presidente ha dato lettura 
alla relazione morale sull'attività svol­
ta nel 1971 e uno dei Revisori dei 
conti ha relazionato sul bilancio fino 
al 31 dicembre 1971. 

L 'Assemblea abbastanza numerosa 
h:t approvato per alzata di mano le due 
relazioni e quindi si è aperto il di­
battito. 

La prima richiesta riguardava la 
eventuale costruzione di un «solarium'~ 
al Rifugio Coca in quanto non c'è 
spazio adatto, nel terreno prospicente 
la costruzione, per coloro che durante 
il giorno vogliano sistemarsi a1!'ester· 
no del rifugio . 

A tale proposta il Presidente della 
Sezione ha risposto che esistono già 
abbastanza difficoltà per il trasporto 
dei materiali al rifugio per gravarle 
ancora con una nuova costruzione . 

I l secondo intervento riguardava lo 
studio di una gita a partecipazione 
collettiva magari con una meta di ri­
lievo in occasione delle manifestazioni 
per la celebrazione del Centenario dci· 
la nostra Sezione. 

A tale proposito è stata ricordata 
anche la collaborazione gratuita offerta 
tempo fa da parte del nostro Corpo 
Guide per l'assistenza ad una iniziativa 
del genere. 

Il Presidente, ascoltati i vari inter­
venti, ha preso atto della richiesta 
raccomandando lo studio da parte degli 
interessati della possibilità di svolgi­
mento di una tale iniziativa, conside­
rando anche le difficoltà che attualmen­
te incontra lo svolgimento delle gite 
sociale estive per quanto riguarda la 
partecipazione. 

L, terza richiesta riguar&1Va l'ar­
ricchimento della biblioteca sociale con 

volumi antichi, originali o ristampati 
di argomento alpinistico. 

Ha replicato il nostro bibliotecario 
Angelo Gamba ricordando che quasi 
tutte le pubblicazioni alpinistiche in 
commercio vengono acquistate dalla 
Sezione e che particolari sforzi saranno 
effettuati per la nuova sistemazione 
della biblioteca nell'ambito dei lavori 
di ampliamento della Sede. 

Per ultimo è stato richiesto alla 
Sezione cosa avesse fatto per la difesa 
dell'ecologia. 

Il Presidente ha risposto che oltre 
alla mostra fotografica « Natura da vi­
vere, natura da salvare» esposta in 
sede ai primi del t971, è stata inoltrata 
a organi competenti una mappa con 
zone alpine vergini da tutelare. 

TESSERAMENTO C.A.I. 

Le quote rimaste invariate rispetto 
al 1971 sono le seguenti : 

Soci ordinari: 

L. 3.000 + 250 per assic. L. 3.250 

Soci aggregati: 

L. 1.500 + 250 per assic. L. 1.750 

Nuovi soci vitalizi: 
L. 40.000. 

H anno diritto alla Rivista Mensile 
ed al nostro Annuario i soci ordinari, 
per quanto riguarda i soci aggregati e 
vitalizi la R ivista Mensile viene in­
viata dietro versamento di L. 1.500 
annue. 

SOTTOSEZIONE DI ZOGNO 

Agli inizi del 1972 si è costituita 
la nuova Sottosezione di Zogno. Dopo 
la rinuncia di quella di Brembilla que­
sta diventa l'unica Sottosezione della 
Val Brembana. 

"Gita a quota 2000 nel Kackar .. - Concorso fotografico 1972 
(neg. A. Sugliani) 
Foto 10 Premio per il miglior complesso 

Dalla brillante attività già svolta 
quest'anno e dalle num~ros-:: :ldesioni 
registrate è logico sperare in un suo 
positivo futuro. 

ASSEMBLEA DELLO SCI· C.A.I. 

Il 16 Novembre presso la Sede so­
ciale si è tenuta con inizio <1lle ore 21 
l'Assemblea Generale Ordi naria dei so­
ci dello Sci-CAI Bergamo. 

Alla presenza di 34 soci si è pro­
ceduto alla nomina del Presidente del­
l'Assemble:I nella veste dell 'avv . Alber­
to Corti, del Segretario: Gianni Scar­
pellini e dei due Scrutatori : Azzola 
Ermenegildo e Sottocornola G. Luigi. 

Quindi il Direttore uscente Angelo 
Gamba ha dato lettura alla relazione 
morale per il 1972 illustrando l'enor­
me m~le di programma svolto, ( vedere 
Relazione del Consiglio) lavoro che 
ha potuto essere effettuato sia per la 
fattiv.! opera dei consiglieri e dei loro 
collaboratori come, per la relativa 
tranquillità dal lato finanziario g:Iran­
tita dalle modifiche di alcuni punti 
dello Statuto sociale, apportate dopo 
attento eS:Ime dal precedente Consiglio . 

Ha quindi d<1to notizia della co­
stituzione in seno al Consigl io stesso 
di una appos ita Commissione a cui 
vengono demandati tutti i problemi 
relativi alla organizzazione delle gare 
e delle attività agonistiche in genere. 

Si è quindi fatto accenno ad una 
realizzazione voluta dall'Assemblea del 
1971 e cioè al corso di ginnastica 
presciistica perfettamente riuscito gra­
zie anche alla collaborazione del Co­
mune che ci ha concesso la palestra a 
condizioni di favore ed all'opera capa­
ce ed esperta del socio Benvenuto 
Carminati quale istruttore . 

Per quanto riguarda l'attività ago­
nistica in particolar modo per le gare 
di fondo lo Sci-CAI è venuto incontro 
rimborsando ai suoi atleti le spese di 
iscrizione alle gare. 

Per ultimo il Direttore ha ricorda-
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to il numero degli iscritti sa lito que­
st'anno a 200 con buone prospettive 
di aumento per il 1973; un numero di 
soci ragguardevole che impone il mtls­
simo im pegno del Consiglio per il fu­
turo. 

Uno dei revisori dei con ti htl quin­
di dato lettura della rebzione finan­
ziaria. 

Dopo l'approvazione delle due re­
lazioni per alzata di mano si è aperto 
il dibattito. 

Nel primo intervento è stato chie­
sto l'invio ai soci delle due relazioni 
morale e finanz iaria assieme all 'atto 
di convocazione all'Assemb le:t in modo 
da dare la possibilità di prepararsi 
adeguatame.nte alla discussione. 

Tale proposta viene accettata alla 
unanimità dall'Assemblea. 

La proposta d i intitolare ad Aldo 
Frattin i una manifestazione sport iva 
non trova consensi. Qualcu no ti tale 
proposito intendeva cambiare il nome 
della Coppa Seghi in quello del se­
gretario del CAI scomparso anni orso­
no sulle nev i del Monte Bianco. Pre­
messo che una gara di sia 10m non 
potrebbe essere ded icata che a qual­
cuno legato a questa specialità, sareb­
be quind i stato più logico istituire 
per Frattini una gara d i sci-alpinismo. 
ma data la progressiva inflazione d i 
q uesto tipo d i gare la proposta viene 
scartata. 

Piuttosto data la passione del no­
stro caro Aldo per la fotografia e la 
cinematografia si è pensato di orga­
nizzare una mostra fotografica di sci­
alpinismo ristretta ai soci del CAI e 
dello Sci-CAI. 

Sempre riguardo allo sci-alpinismo 
viene approvata l' idea d i richiedere ai 
capigita una documentazione seri na e 
fotografica di ogni gita effettuata al 
fine di avere ogni anno una visione più 
particolareggiata dell'attività svolta. 

Per ulti mo l'Assemblea approva 
l'aumento della quota sociale che viene 
portata da L. 300 a L. 500. 

Si è quindi proceduto all'elezione 
del Consiglio per il 1973 che risulta 
cosl composto: 

DireI/ore: Angelo Gamba 

Vice direllorc: Gualtiero Poloni 

Segretario: G ianni Scarpell ini 

COl/siglieri: Mario Meli, Giuseppe 
Piazzoli, Umberto Rovaro Brizz i, 
Errore Tacchin i, P iero Urciuoli e 
Giacomo Vitali 
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Revisori dci cOllli: Luisa Locatell i, 
Domen ico Vital i. 

Alla fine il Direttore dello Sci-CAI 
ha consegnato un libro ed una meda­
glia d'argento per la loro frequenza 
alle gite sci-alpinistiche ai soci Ger­
mano Fretti, Angelo Nimis e G. Luigi 
Sonocornola e per la sua atlività ago­
nistica al socio G lauco Del Bianco. 

TESSERAMENTO 
SCI - C.A.!. BERGAMO 

- Iscrizione comprensiva della tessera 
F.l.S.I. L. 1.800. 

- Iscrizione comprensiva della tessero 
F.I.S.r. per i soci nati nel 1956 ed 
an ni seguenti L. 1.50/). 

- Iscrizione esclusa tessera F.l.S.J . 
L. 300. 

ATTIVITA' CULTURALE 

La prima conferenza per il 1972 è 
stata tenuta da Cosimo ZappeUi il 
quale con una bella serie di diaposi­
tive ci ha illustrato gli ultimi ritrovati 
sulla tecnica e l'attrezzatura per il 
soccorso alpino. 

Sempre nel mese di gennaio presso 
i locali della sede è stata presentata 
la mostra per il concorso fotografico 
biennale che ha da to buoni r isultati. 
Il primo premio per il miglior com· 
l' lesso è andato ad Augusto Sugl iani 
per «Gita a quota 2000 nel Kackar ». 

La giu ria iO\'ece non ravv isando 
opere meritevoli per l'assegnazione del 
premio all'opera singola, ha premiato 
ex-aequo come sctondo premio assolu­
to: Luigi Pesenti con «Sasso Piatto 
all 'Alpe di Si usi » e Gianni Ruggeri 
per « Il Solitario ». 

Come miglior foto invernale delle 
Orobie è stata premiata quella di San­
t ina C., legari intitolata «Una beIta 
gita del CAI ». 

Inoltre la giu ria ha deciso d i t ra­
sforma re il premio per la miglior foto­
grafia estiva delle Orobie in quello 
per il miglior complesso sulle Orobie 
assegnandolo con pieno merito a Carlo 
Bonomi. 

Sempre per restare in argomento 
fotografico è stata allestita nel mese di 
apri le una mostra antologica che pre­
sentava la sintesi fotografica dell'opera 

dei nostri tre soci Nino Agazzi, Luigi 
Gazzaniga «Barba» e Nino Traini . 

Tra le due mostre fotografiche nel 
mese di marzo è sta ta esposta in sede 
una most ra di disegni del1'ing. Luigi 
Angelini che è risultata una piacevole 
sorpresa per quanti non conoscevano 
l'opera dell'illustre scomparso. 

Per quanto riguarda le conferenze 
esse erano proseguite in febbraio con 
una serie di diapositive su alpin ismo 
e sci-alpinismo d i Mario Bisaccia. 

Poi a marzo era venuta la tanto 
attesa con ferenza dei nostri due soci 
Santina Calegari e Sergio Arrigon i che 
i\lustravano con proiezioni di diaposi­
tive le spedizioni da loro condotte ri­
spettivamente nelle Ande Peruviane 
(Cordi llera Bianca) ed ai monti Pon­
dci (G ruppo del Kackar Orienta le). 

Qui ndi in apri le è st:tlO nostro 
ospite Tiziano Na rdella le cu i d iapo­
sitive illustravano le vicende della spe­
dizione patrocinata dalla città di Mel­
zo e Cantù e che htl operato nelle 
Ande Peruviane nel ten tativo di sa lire 
il Nevado Rasac. 

Di tun'altro genere la conferenza 
seguente tenuta dal dr. Leonardo Mo­
sca, che pu r con il titolo «Alpinisd 
in Groeniandia» ben poco d i alpin i­
stico ci ha riservato. Ci ha comunque 
oltremodo interessato lo stud io sugl i 
usi e costumi delle popolazioni del 
luogo, che il dottore ci ha illustrato. 

Dopo la parentesi estiva si è ri­
preso con una magnifica conferenza di 
Teresio Valsesia su l «Centenario della 
prima salita alla parete di Macugnaga 
del Monte Rosa ». 

La serie di diaposi tive tutte ad 
elevato livello fotografico ci hanno fa t­
to conoscere anche la sensibili tà arti· 
stica poggiata su una sol ida base cul­
turale di questo abi le oralore. 

TI 14 novembre era nostro ospite 
Reinhold Messnet con una conferenza 
sul tcma «Sesto grado sugl i ouom ila» 
in cui ill ustrava sempre con diaposi­
tive c con la consueta teutonica fre<!­
de-.lZ3 e con obbietl ività stupefacente 
la tragedia del rirorno dalla parete del 
Manaslu culminata con la perdita di 
due suoi compagni. 

La stagione si ch iudeva in dicem­
bre con una conferenza del nostro so­
cio alpinista-sub-speleologo Carlo Bo· 
nomi che oltretutlo è anche un onimo 
fotografo e che ci ha illustrato con una 
serie di stupende diaposit ive le ric­
chezze di colori che si celano nei 
sotterrane.i delle montagne. 

Concorso fotografico 1972 
(neg. C. Bonomi) 

Foto 1" Pre mio pe r il mig lior complesso s ul le Orobie 







Dalle Sottosezioni 

ALBINO 

Composiziolle del COl1siglio direUivo: 

Presidellte: Lebbolo Vasco 
Vice Presidente: Mauti no Domenico 

Segretario: Nembrini Aldo 

Consiglieri: Carra ra Lorenzo, C.1ssader Lorenzo, Spi­
nclli Giulio, Zanetti Ricca rdo. 

Si lu azione soci: 

Ordinari n. 167 - Aggregati n. 78 - Totale n. 245. 
No tiamo con soddi sfazione il cos tatante aumento dci 
soci costi tu ito in buona parte da i giovani a dimo­
strazione dell 'attività e vitali tà della Sottosezione. 

All ivilà varie: 

Gite collettive: 
- 16 gennaio: Foppolo, parlo n. 39. 
- 27 febbraio : S. Morirz, pa rt. n . 41. 
- 28 maggio: Erve Monte Resegone, part. n. 38. 

I l giugno: Parco del Gran Parad iso, parto n . 38. 
9 luglio : Rifugio Albani, Passo della Porta, Passo 
della P resolana, p arto n. 33 . 

- 27 agosto: Passo de llo Stelvio, Rifugio Livrio, parlo 
n. 36. 

- 2·3 settembre: Passo dello Stelvio, Rifugio Livrio, 
parto n. 43. 
16·17 settembre: Dolomiti di Brenta, Rifugio Bren· 
tei, Rifugio Tosa, part. n. 36. 

- I ottobre: Ca' S. Marco con escursione nei dintorni, 
part. n. 25 . 
15 ottobre : Va l Canllie . Trlldizionale castagna ta, 
pa rt. 120. 

- novembre: Rifugio Coca, russo d i Coca, parto n. 30. 

Lli S. Messa a suffragio dci caduti della montagnu è 
stata celebrata il 15 ottobre al Rifugio Cu rò con la 
partecipazione d i oltre 90 soci e fami liari. L1 trndizio· 
nllie cena sociale si è svolta presso il ris torante Leone 
di Vertova: parto n. 65. ln ta le occasione sono state 
consegnate le medagl ie d 'argento offerte dalla Sezione 
di Bergamo ai soci vemidnquennal i: Sigg. Carrara 
Du il io, Colombi Kuthuscha, Dai na Periele, Perani 
Gemma, Sironi Manl io e Siron i Narciso. 

Sci.al l,j nismo: 

- Traversata Monte Farno . Pizzo Formico· Clusone, 
parto n. 27. 

" II solitari o" . Concorso fotografico 1972 
(neg. G. Ruggeri) 
Foto 2" Premio pari meri to 

- G iro del la Corna pianu (Val Canale), pan. n. 9. 
- Schi lpario· Campelli • Monte Campione, part. n. 35. 
- Gran Paradiso· Ri fugio Vittorio Emanuele, part. 

n. 11 . 

- Passo Crocedomini • Monte Blumone, p,m. n. J2 . 
- Traversata Rifugb Curò . Tre Confini . Lizzoln, 

part. n. 19. 

- Fiumenero - Val Secca· Rifugio Calvi, part o n. 5. 

Gara sociale: 

Si è svolta al Colle VArena il 12 marzo, con la par­
tecipazione di n. 85 concorrenti. 

Campioni sociali: 

Ca tegoria Senior maschile: 
» » femm inile: 
» J unior maschile: 
» » femm in ile: 
» Cuccioli maschile: 
» » femminile: 

Armannj G iacomo 
Gregis Carmela 
Cireri Fabio 
Breda Nadia 
Nembrini Maurizio 
C'lrrara Monica 

Il Campionato Albinese: Trofeo Dott. Davide Gregis 
è stato organizzato in loctllità Campelli Schjl pario il 
14 magg io. 

I giovani dello Sci·C.A.l. hanno partec ipato ;1 16 gare 
con lusi nghieri success i. 

Anche Quest'anno 25 soci hanno partecipluo ad un 
turno sen imanale della scuola di sci del L ivrio. 
La scuola di sci per principianti organizz.'lta alla Pre­
solana in due turni: uno d i sei sabati ha avuto n. 65 
partecipa nt i ed uno di tre sabati n. 38 . totale n. 103. 

La prev isione dello scorso anno di una buona ripresa 
delle gite collett ive e di tutte le ini ziative ha avuto 
valida conferma per la numerosa partecipazione all e 
attiv ità programma te, assicumndo un sicuro avvenire 
al Sodalizio. 

CISANO BERGAMASCO 

Composizione del COl/siglio dire/l;vo: 

Presidente: Cattaneo And rea 

Vice Presidente: Austoni Antonio 

Segretario: Comi Guerino 

COllsiglieri: Bonacina Sergio, Bonanomi Luciano, Ca· 
sli ni Giuseppe, Donizetti Luigi, Rota G raziosi Aldo. 

113 



Situazione soci: 

Ordinari n. 82 - Aggregati e ]uniores n . 20 - To­
tale n. 102. Con un incremento rispetto all'anno pre­
cedente di n. 9 soci . 

Anche se il numero dei soci non è motivo di giuJizio 
per testimoniare la validità di un'organismo, 102 però 
è pur sempre un'indice significativo che ha un suo 
\'fllore. L'attività svolta, J'altra parte è più che sod­
disfa;,:ente. 

Riscontriamo che finalmente, un buon numero di gio­
vflni sono entrati a far parte della nostra famiglia e 
partecipano attivamente all'attività della Sottosezione 
in tutte le sue attività. Questi giovani cercano la 
compagnia e l'esperienza degli anziani per non perdere 
l'occasione di compiere bellissime escursioni e per 
godere la montagna nelle sue forme più belle . 

L'ormai trascorso 1972 ci ha lasciato un bilancio di 
attività veramente notevole e più ancora ci ha portati 
una serie di idee risultate meravigliose per la vita 
della nostra Sottosezione. 

Tutto questo ci permette di dichiarare onestamente 
c senza ombra di presunzione che lo spirito e l'en­
tusiasmo che ci animano, non vengono mai meno 
anzi. considerato l'apporto di forze giovanili ed ap­
passionate, possiamo in coscienza dire che il poten­
ziamento e l'affermazione della nostra attività ha 
ormai raggiunto risultati considerevoli. Sono stati 
chiariti anche i rapporti C.A.I. e Sci-C.A.I. 

Fra le tante nuove iniziative, una di rilevante im­
portanza è quella dell'avvicinamento C.A.I.-Scuola. 

Abbiamo organizzato due gite per i ragazzi delle 
scuole medie a Valcava e al lago di Branchino da 
Valcanale. Inutile descrivere l'entusiasmo dei ragazzi 
e la soddisfazione nostra nel poter portare in monta· 
gna tanti giovanissimi. 

Avremmo potuto fare molto di più se le benedette 
finanze ce lo avessero permesso. Comunque, sempre 
per i ragazzi che partecipano alle nostre gite, e sono 
parecchi , i prezzi sono ridottissimi. 

Avremmo voluto fare anche delle proiezioni sempre 
Der i ragazzi delle scuole, come già in precedenza per 
il giorno di S. Lucia, ma purtroppo, appunto per la 
già citata situazione !1nanziaria, questo non si è po­
tuto fare . Speriamo vivamente per il futuro. 

Altre buone iniziative sono state quelle come la prima 
mostra fotografica organizzata dallo Sci-c.A.r.. la 
~cuola di sci, la settimana bianca, la gara sociale di 
Valcava nel mese di febbraio. 

I n campo alpinistico, l'attività è di rilevante impor­
tanza. Dalle Orobie, alle Dolomiti, dal Bernina al 
Gran Zebrù al Cervino . 

I nostri rocciatori hanno svolto un'attività veramente 
encomiabile su tutta la cerchia alpina. 

Le gite sociali, quasi tutte ben riuscite, ci hanno 
portato: al Monte Bianco, per l'attraversata della Mer 
de Giace, nel gruppo dell'Ordes, alle Dolomiti del 
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Brenta (Sentiero delle Bocchette), Presolana, al rifugio 
Curò, al rifugio Albani, al rifugio Calvi, in Grigna, 
sempre con un buon numero di partecipanti. 

Tre nostri soci hanno anche partecipato portando a 
termina la famosa Marcialonga. 

Le gite invernali ci hanno visto a Campiglio, Se Ma· 
ritz, Stelvio, Tonale. 

Il mese di settembre è stata effettuata la ormai tradi­
zionale castagnata sociale, ed in novembre la cena 
sociale . 

Come vedete, non si è trascurato nulla, solo si sarebbe 
potuto fare almeno una serata a carattere culturale 
che però sarà senz'altro effettuata entro gennaio o 
nei primi di febbraio. 

Gite sociali: 

- 4 giugno: Valcava, con gli alunni delle scuole medie. 

- 29 giugno: Rifugio Livrio, part. n . 44. 

3 luglio: Presolana - Sentiero della Porta, part. n . 24 . 

23-24 luglio: Brenta - Sentiero delle Bocchette, 
part. n . 18. 

- 19-20 agosto: Rifugio Curò, parto n. 14. 

- Alpe Corte - Lago Branchino, con gli alunni delle 
scuole medie, part. n. 58 . 

CLUSONE 

Composizione del COllsiglio direttivo: 

Presidente: Battista Lonardini 

Vice Presidente: Rino Olmo 

Segretario: Giorgio Rizzoli 

COlIsiglieri: Piero Baretti - Bruno BueHi - Giulio Ghi · 
Franco Trus-sleni Aldo Locatelli Mario Monti 

sardi Roby Zanoletti. 

Situazione soci: 

Ordinari n. 263 Aggregati n . 45 Totale n. 308. 

Relazione morale: 

Da registrare, anche quest'anno, un ulteriore aumento 
degli inscritti che hanno superato le 300 unità. Ciò 
dimostra l'efficienza della Sottosezione ed il consenso 
di Soci per l'attività svolta durante l'anno e che risul· 
ta daHa relazione che segue. 

Molta curata è stata la parte culturale con il poten­
ziamento della piccola biblioteca mediante l'acquisto 
di altri numerosi volumi sull'alpinismo, sulla storia 
dell'alpinismo, sulla narrativa e leggende di monta­
gna . E' stato provveduto alla rilegatura di diverse 
annate della « Rivista Mensile» e della « Rassegna 
Alpina ». Esito assai lusinghiero hanno avuto le varie 
conferenze illustrate e le proiezioni di film organiz-



zate e tenute nell'accogliente Cinema-Teatro del Pa­
tronato S. Vincenzo sempre gentilmente e gratuita­
mente concesso dalla locale Direzione. 

Da segna lare infine la costituzione, da parte di vari 
Socj, d i un «Gruppo Ecologico» per la difesa cd il 
rispetto della Natura e che, in particolare, svolge 
opera materiale e propagandistica per la «Montagna 
Pul ita ». 

Attj vità sociale : 

Alpinistica: 

Piuttosto ridotta anche in conscguenza delle sfavore­
voli condizioni meteorologiche e che figurerà nell'elen­
co della Sezione. 

Sci-alpinistica: 

Gara socia le di fondo sul claSSico percorso S. Lucio ­
Capanna I laria - Fogarolo - S. Lucio con la partecipa­
zione di numerose coppie ed Ollimamente riuscita. 
Partecipazione di varie squadre ai RalIy sci-alpinistici 
« L. Pelliccioli» e del « Bernina » con onorevoli piaz­
zamenti. 

Escursionistica: 

- 4 giugno: al rifugio S. Fermo (P izzo Camino). 

- 1-2 luglio: al rifugio « Vicenzll» dalla force ll ll del 
Sassolungo, tentata salita al «Sassopiatto» ( inter­
rotta per maltempo ). 

- 22-23 lugl io: al . Pizzo Palù» dal rifugio Diavolezza. 

- 27 agosto: al ri fugio «Val d i Fumo ». 

- 21-22 ottobre: al rifugio «Coca », Lago omonimo. 

Culturale: 

- 18 febbraio: conferenza illustra ta dci Vice Presiden te 
della Sezione S. Calegari. 

- 3 marzo: proiezione films « Discesa da\l'Eiger» e 
«Ski-Bak ». 

10 marzo: proiezione del fi lm «Una Squadra per 
una Coppa ». 

- 14 aprile: conferenza ill ustratll dci praf. Arrigoni 
sulla spedizione in Turchia. 

- 12 maggio: conferenza illustrata dell 'avv. Piero Nava 
sull'alpinismo moderno. 

27 ottobre: proiezione 6[ms « Eiger la via dei Giap­
ponesi » -« Il Festival di Trento» ed il «Ritorno». 

- 24 novembre: proiezione films «La Conquista 
deU' I nu tile,. - CII Le C1lanques» e « La morte di 
uno Stambetto». 

- 15 dicembre : proiezione films « L..1 II Mardalonga» 
- «Antismog» e « 1800 capi» . 

Soccorso alpino: 

La squadra della Sottosez ione, chiamata due volte per 
interventi di poca importanz.1, ha come sempre, ope­
cato con prontezza ed abnegazione. 

Natale Alpino: 

L'importo della Sottosezione è stato devoluto alla 
locale Sezione A.N.A. per la sistemazione della Ch ie­
setta Alpina di S. Lucio. 

Cella sociale: 

Effettuata anche quest 'tmno presso il Ristorante 
«African Bar» con la partecipazione di 120 Soci e 
fam iliari. 

Castagnata: 

Effettuata in Vlllcanale, con la partecipazione di ben 
150 Soci e familiar i. 

Auività varia: 

Celebrazione di SS. Messe a ricordo dei nostri Cadu ti 
- nel mese di marzo in P resolana e nel mese di ottobre 
al la Cappella Savina. Riattivazione, da parte di vari 
Soci, del «Sentiero della Porta» nelle parti deterio­
ratesi durante l' inverno. Partecipllzione alla celebra:do­
ne della festa per il Centenario degli Alpini con 
l'illuminazione non urna della croce di Pizzo Formico. 

Atti vità alpinist ica: 

Presolana Occidentale . Spigolo Sud, via Longa: 
E. PaniZzlt e G. Ferrari. 

Grigna - Cresta Segantini: F. Pecis e A. Ba lduzzi. 

- Cervino· Via norma le: F. Trussardi e B. Buelli. 

- Bianco - Via normale: F. Trussardi e B. Buell i. 

NEMBRO 

Composizione del Consiglio direttivo: 

Presidente: Curnis Mario 

Vice Presidente: Pulcini Giulio 

Segretario: Tombini Rem::o 

Consiglieri: Dellavite Battista, Maestrini Franco; Nem­
brini Carlo e Tombini Leone. 

Situaz ione soci: 

Ordinari n. 151 - Aggregati n. 38 - Totale n. 189. 

G ite sociali effettuate: 

- 9 gennnio: Aprica, parto n. 3 I. 

- 30 gennaio: Lizzola, parto n. 33. 

- 27 febbraio: Schilpario, parI. n. 30 . 

- 9 aprile: gara sociale al Monte Pora, parI. n. 57. 

- 16 aprile: gita sci-alpinistica al Rifugio Calvi, part. 
n.57. 

- 21 maggio: Pizzo T re Signori (Orabie), parlo n. 31. 

- 28 maggio; Pizzo Camino (Orobie), parto n. 90. 
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- 11 giugno: Cima Volano (Gruppo Adamello), parto 
n . 59. 

- 24-25 giugno: Pizzo Scalino (Retiche), part. n. 43. 

8-9 luglio : Pizzo Morteratsch (Retiche), part. n. 60. 

- 29-30 luglio: Rimpfìschhorn (Vallese) , parto n. 55. 

26-27 agosto: Pizzo Tresero - San Matteo (Ceveda­
le), parto n. 33. 

- 9-10 settembre: Rifugio Mandrone - Adamello, part. 
n. 33. 
30 settembre - 1 ottobre: Lago D'Arno 
Campellio, pare. n. 25. 

- 4 novembre: castagnata in Val Canale. 

- 17 dicembre: Tonale, parto n. 32. 

- 26 dicembre: Foppolo, part. n. 28. 

Monte 

31 dicembre - 1 gennaio : Rifugio Biandino - Capo· 
danno, parto n. 35. 

Alcuni dei nostri tesserati hanno partecipato alla Mar­
cialonga e a tutti i Rallyes Sci-Alpinistici svoltisi. 
Sono state effettuate serate culturali con proiezioni di 
diapositive relative all'attività svolta . 

E ' lasciato all'arbitrio dei singoli soci presentare diret­
tamente alla sede di Bergamo l'attività individuale. 

PONTE SAN PIETRO 

Composizione del Consiglio direttivo: 

Presidente: Andrea Farina 

Vice Presidente: Pietro Consonni 

Segretario: Antonio Trovesi 

COl/siglieri: A. Burini, F. Corti, E. Bolis, G. Arzuffi, 
G. Algeri, A. Rota, G. Sangalli, A. M:lzzoni. 

Situazione soci: 

Ordinari n. 105 Aggregati n. 63 - Totale n. 168. 

Attivi là sezionale: 

L'attività svolta ci lascia sperare in un incremento 
sicuro per l'anno 1973. L'interesse dimostrato da parte 
di elementi giovani e l'entusiasmo profuso in ogni 
manifestazione sono il valido risultato dal quale, ci 
auguriamo, possano scaturire altri frutti. 

Corso di ginnastica presciistica: svoltosi nella palestra 
del Centro Giovani ha avuto una parteciplizione di 
60 persone di ogni età e sesso. 

L'importllnza che riveste questa manifestazione au­
menta di anno in anno ed è un indice favorevole del 
risveglio dell'uomo ai valori dell'esercizio fisico . 

Corso sCl/ola di sci: alla guida dei maestri di Foppolo 
90 persone hanno valutato positivamente il corso del 
1972. Svoltosi all'inizio della stagione sciistica, e dopo 

116 

il corso di ginnastica , l'impegno dei partecipanti ha 
dato risultati entusiasmanti, tanto che si prevede un 
ulteriore incremento nella partecipazione dei prossimi 
corsi. 

Marcialonga: ristretta la partecipazione ma con di· 
screti risultati dei nostri soci: G. Arzuffi, F. Corti , 
A. Mazzoni , A. Travesi. 

Marcia dell' flmici.da: in collaborazione con altri Enti 
Comunali e la rivista « Vai », abbiamo avuto una 
partecipazione di 670 persone con un risultato vera­
mente ottimo sotto ogni punto di vista. 

Festa della Neve: festeggiata a Caspoggio con un tem­
po inclemente: 80 i partecipanti. 

Le gare sono state vinte da: 

- Lodetti G . Pietro (Categoria Senior maschile) . 

Lodetti Carlo (Categoria Junior maschile). 

- Paoli Susy (Categoria femminile). 

Settimana bial/ca: svoltasi a Cortina d'Ampezzo con 27 
partecipanti che hanno confermato la validità di una 
vacanza prolungata ed in comitiva sulla neve. 

Gite sciistiche: buona la partecipazione alle gite orga­
nizzate con pullman anche se si nota una continua 
flessibilità neH'uso di questo mezzo, che viene sempre 
più sostituito da automobili . 

Resta comunque il fatto che, nelle poche gite riuscite, 
l'atmosfera che si crea sul pullman consente la for­
mazione di quei gruppi che si ritrovano, poi nelle 
gite estive. 

Giochi della Giovelltù: quest'anno è iniziata la parte· 
cipllzione e l'assistenza di alcuni nostri Soci alle gare 
dei Giochi per la Gioventù. 

Si è iniziato un discorso di assistenza, sill per l'atti­
vitÌl sciistica che estiva, programmando, per gli anni 
a venire, l'intervento del CAI per manifestazioni im­
prontate all'iniziazione degli studenti alla conoscenza 
della montagna e dei suoi problemi (flora , fauna, 
ecologia) . 

Oltre a tutto ciò deve annoverarsi anche una nume­
rosa qualitativa attività individuale. 

VALGANDINO 

Composizione del Consiglio direttivo: 

Presidente: Rudelli Luigi 

Vice Presidente: Bosio Gabriele 

Vice Presidente Sci-CA!: Bertocchi Giovanni 

Segretario: Caccia Flavio 

Cassiere: Giudici Franco 



Consiglieri: Bonazzi Vincenzo, Ruggeri Gianni , Paro­
lini Placido, Barachetti Giuseppe . 

Situazione soci: 

Ordinari n . 164 - Aggregati n. 47 Totale n. 211. 

Gite sociali: 

L'attività sociale della sottosezione durante il 1972 è 
stata abbastanza buona, nonostante il cattivo tempo si 
è potuto svolgere tutto il programma prestabilito. 

Queste le gite sociali: 

- Val di Fiemme, parto n. 40. 

- Gressonei la Trinité, part o n . 25. 

- Monte Ferrante, part o n . 25. 

- Cervinia Monte Breithorn, parto n. 50. 
Sentiero delle Bocchette, part. n. 30. 

- Pizzo Badile, part. n . 13. 

Gruppi di soci hanno pure raggiunto diverse cime 
delle Alpi Orobie. 

Sci-CAI: 

L'attività dello Sci-CA! ptosegue abbastanza bene, la 
nostra squadra di fondo ha partecipato a diverse gare; 
si noti che alla Marcialonga hanno preso parte ben 
n . 18 soci della nostra Sottosezione. 

Le gare sociali sono state vinte rispettivamente: 

- per la Discesa dal socio Lanfranchi Giacomo. 

- per il Fondo dal socio Pezzoli Giovanni. 

Altre attività: 

Quest'anno la tradizionale castagnata si è svolta ad 
Aviatico con grande partecipazione di soci c simpa­
tizzanti . 

Il gruppo speleologico <~ Sta lag» ha svolto una cospi­
cua attività . 

VAPRIO D'ADDA 

Composizione del COl/siglio direttivo: 

PreSIdente: Agliati Andrea 

Vice Presidente: Orlandi Sandro 

Segretaria: Buzzi Rosella 

Cassiere: Croce Giovanni 

Consiglieri: Costa Ambrogio, Costa Giovanni, Lunari 
Mario, Margutti Franco, Pirotta Enrico, Pirotta En­
rica, Rota Angelo. 

Situazione soci: 

Ordinari n. 80 Aggregati n. 30 Totale n. 110. 

Attività culturale e varie: 

- 13 gennaio: Rassegna film di Montagna : proiezione 
del fi lm ~~ Un 4000 con lode 1>. 

- 29 gennaio: Serata di chiusura dell 'an no sociale 
1971, con proiezione di diapositive relative all'atti­
vità sociale. 

Premiazione gara sociale. 

Proiezione del filmino girato in occasione della gara 
sociale svoltasi a Selvino. 

- 10 febbraio: Rassegna film di Montagna : proiezione 
del fi lm « Rapsodie su temi dolomitici». 

24 febbraio: Serata presentata dal CAI di Cassano 
d'Adda, con proiezione di tre filmini: «Scarponci­
no d'oro 1971 ».; «Trofeo Amicizia 1971 »; «Gita 
al Bernina ». 

Premiazione gara di fondo « Ila Cupa da la Valfrc­
gia ,>; distribuzione di un nuovo numero del nostro 
giornalino «Il Sacco ') . 

- 9 marzo: Rassegna film di Montagna: proiezione del 
film <~ Cime e meraviglie l) . 

- 15 giugno: Serata con proiezione diapositive c di un 
filmino illustranti la gita scolastica del 29 aprile, 
fatta in collaborazione con la Scuola Media. 

- 11 novembre: Grande Serata della Montagna, nel 
salone del cinema Eden, con la partecipazione del 
Coro «Stella Alpina» di Rho e la proiezione del 
film «Acque Selvagge l) . 

22 dicembre : In Sede per la chiusura del «Corso 
di ginnastica presciistica» svoltosi dal 18 ottobre al 
22 dicembre nella palestra del Centro Sportivo Co­
munale (gentilmente e gratuitamente concessa) sot­
to la direzione dell'insegnante Motta Francesco. 
Partecipanti n. 25 - Lezioni n. 18. 

C.A.L - Gioventù: 

- 22 aprile: Nel salone della Scuola Media, proiezione 
del film « Cime e Meraviglie» ai 300 .ragazzi della 
scuola stessa, e in preparazione alla susseguente 
gita scolastica guidata dal nostro CAI. 

- 29 aprile: Gita scolastica in collaborazione con la 
Scuola Media Statale di Vaprio d'Adda, alla quale 
gita hanno partecipato 300 ragazzi, accompagnati 
dal loro Preside e dagli insegnanti, e da 25 soci 
de! CAI, percorrendo i seguenti itinerari: 

p Media Selvino, Cornagera, Monte Poieto . 
2' Media Valcanale, rifugio Alpe Corte. 
3a Media Carona, Frazione Pagliari, visita centrale 

elettrica e di una cava di pietra . 

- 9 giugno : Nel salone dell 'Oratorio maschile proie­
zione per i ragazzi del film «Antismog» e diapo­
sitive. 

lO giugno: Nel salone della Scuola Media , proiezio­
ne de! filmino e diapositive relativi alla gita scola­
stica del 29 aprile; alla proiezione erano presenti i 
ragazzi con i loro genitori . 

11 giugno : Gita al rifugio G.A.P. e Passo della 
Manina, in collaborazione coll'Oratorio maschile e 
la partecipazione di 140 ragazzi. 
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Attività sciistica: 

- 30-12-72/1-1-73: Capodanno nella Conca di Pila 
(Aosta), parto n. 50. 

- 16 gennaio: Gita a Selvino, part. 52. 

13 febbraio: Gita Piazzatorre, part. n. 23. 

- 13 nllr2O: Gitu a S. Cn terina Valfurva, pun. n. 20. 
2-3 apri le: Gita al Tonale, pare. n. 28. 

Attività escursionisti ca sociale: 

- 7 aprile: Rifugio G.A.P. 
parto n. 50. 

Passo della Manina, 

- 18 giugno: Rifugio G. Rosa al lago della Vacca· 
Cornone di Blumone, parI. n. 16. 

- 8-9 luglio: Rifugio A. Porro - Punta Kcnnedy, part. 
n. 25. 

23-24 settembre: Rifugio Coca - Pjzzo Coca , parI. 
Il. 12. 

15 ottobre: Polenlata e Castagnara a Zambia Al la, 
p :trI. n. 32. 

Tre nostri Soci, hanno partecipato alla Marcialonga. 

ZOGNO 

Premesse: 

A chiusura del pri mo anno di attività della noslra 
Sotlosezione è stata tenuta la prima Assemblea ordi­
naria dei soci, come da Statuto, nel corso della quale 
sono stati approvati a maggioranza sia lo Statuto 
Iell a Soltosezione, stralciato da quello generale, sia 
l'attività svolta nei diversi campi. Alcune difficoltà 
di ord ine economico ci sono derivate dal forzato spo­
stamenlo della sede sociale a pochi mes i dal la sua 
coslituzione. Inoltre, nella stessa Assemblea ordinaria 
il Comitato Promotore, che aveva dato l'avv io alla 
creazione della Sonosezione, a maggioranza è sta to 
eletto a Consigl io Direttivo. 

Composizione del Consiglio direttivo: 

Presidellte: Antonio Mascheroni 

Segretario: Augusto Ginam i 

Revisore dei cOliti: Giovanni Sonzogni 
Cassiere: Ferna ndo Ferrari 

Tesoriere: Bruno Marconi 

Comiglieri: Mino Cornolt i, G. Pietro Coninovis, Pa­
squa le Rinaldi . 

Situazione soci: 

Ordinari n. 120 - Aggregati n. 27 Totale n. 147. 
Contiamo di aumenta re non soltanto la quant ità dei 
soci ma anche la qual ità essendo la nostra Soltosezione 
la sola esistente in Valle Brembana e quindi avendo 
un campo assa i vasto in cui operare . 

Attività varie; 

Alpinistica 

Le molteplici aSCensioni individuali svolte sono cata· 
logate ne]]'apposita rubric.\. 

Escursionistica 

La sede ha organizzato diverse gite escursionistiche 
e promosso numeroSe escursioni indi viduali. 

Si è tenuta la Commemorazione dei Caduti su lle 
montagne sul Manie C.1bianca e l'An niversario della 
inaugurazione della Croce su i Monte Alben. 

Agonistica 

Gara sociale del CAl di Bergamo: qU;HIO classHicato. 

Staffetta Alpina F.lli C.1lvi: la prima squadra 5" clas· 
sificata; al second;! 9" classificata. 

Cul/tlrale e formativa 

- 27 marzo: lnaugu razione della sede con il film 
« Stelle e Tempeste ». 

- 20 aprile: Film corso ghiaccio ed escursioni sci­
alpinistiche presen tato dall'amico Scarpellini . 

- 12 luglio: Fi lm e diapositive corso roccia e spedi­
zione CAl presentati dalla guida Carlo Nembrini. 

- 30 agosto: Diapos iti ve di escursioni cii sci-alpi nismo 
con la prima traversata invernale delle Orobie 
presentate dall'amico Angelo Gherardi. 

Ch iusura dell'attività con la proiezione di due fi lms: 

«Quota 4000 - 21 bivacch i » e «Courmayeur. Mont'e 
Bianco» con al partecipazione del Presidente del CA I 
cii Bergamo avv. Alberto Corti. 

Ricreativa 

Si è iniziato un corso di ginnastica presciist ica che poi 
continuerà per tutt i coloro che, sciatori o no, voles· 
sero fare un po' di moto. 

VistO il soddisfacen te avv io della Sottosezione si è 
costituito anche lo Sci-CAI che opererà per incre­
mentare la passione per lo sci-alpinismo. 

Dalla Sottosezione di Leffe non abbiamo ticevuto alcuna relazione sull'attività svolta nel 1972. 
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Nuovi Soci 1972 

OR DI NAR I 

Agost i P. Antonio 
- Aresi Giuseppe -
Armanoi Armando -

Allegretti Angelo 
Arienti Enrico -
Azzoni Alfredo -

Azzala Ermenegildo - Baistrocchi Al­
berto - Baldi Renzo - Barcella Giacomo 
- Baroni Adriano Basagni P. Vezio -
Belingheri A. Maria - Belingheri Giu­
seppe Bellanti Francesco - Belli Gia­
como - Bellini Stefano - Belotti Emilio 
- Belatti Sergio - Beni Luciano Ber­
nardi Leonardo - Biava Maria - Biella 
Angelo - Birolini Carla - Blanzini Itala 

Bombardieri Giovanni - Bonandrini 
Franco Bonctti G. Pietro - Bondesan 
Piero - Bonzi Guglielmo - Borella Gi­
no - Bortot Guido Bosio Andrea -
Bosio Armando - Brevi Mario - Bru­
gnetti Maurizio - Busca Mario - Cac­
ciamatta Alessandro - Cagooni Giovan­
ni - Caironi Mario - Campana Angelo 
- Cantarelli Giuseppe Cantone Bar­
baro - Carminati Alessandro - Carmi­
nati RenatO - Carminati RobertO - Car­
rara Abele - Carrara Gennaro - Carza­
niga Mari~ - Casirati Mario - Caslini 
Raffaele - Castellazzi Marisa - Cattaneo 
G_ Pietro Cavagna Rinaldo - Cazzu­
lani P . Vincenzo - Ceroni Franco -
Ceroni Silvano - Ciboldi Carlo - Cio­
la Dino - Cividini Antonio Colleoni 
Giovanni Cologni Luigi - Colombo 
Adelio Colombo Fausto - Colosio 
Luigi - Consonni Francesco - Cornolti 
Aldo - Cortellazzi G . Franco - Corti­
novis G . Battista - Cosano Maurizio -
Costa Giuseppe - D'Adda G. Luigi -
Danelli Marco - Da Polenza Agostino 
- De Fabianis lones - Della Torre Gia-

AGG REGATI 

Agliardi Ajardo Barlini Vittorio 
Barzaghi Fabrizio Begna Emilietta 
Bererta Fulvio - Bertolotti Guido 
Bonfanti Angela - Barella Giorgio - Bo­
selli Bruna - Bosio Loredana - Briola 
Marco - Brolis Angelo - Calvi Fabio 
- Canova Vittorina - Carminari Silvio 
- Carrara Albino - Cattaneo Oscar -
Consonni Giorgio - Dolci Marco - Fu­
magalli Anna - Gallizioli Marina -
Gamba Umberto - Gambara Fabio -
Gandolfi Andre!l Gelmi Luigi - Ghe-

como - De Meo Michele - De Re Eral­
do Dolci Giuseppe - Donadoni G. 
Battista Donadoni Giuliano - Egizi 
G . Pietro - Entradi Damiano Epis 
Maurizio - Esposito Mirella - Felappi 
Angelo - Fenaroli Rita - Ferrari Ren:lto 
- Ferrario Pietro - Finazzi Danilo -
Fiorina Daniele Francese Achille -
Funicella Bruno - l'"ranchini I{osita 
- fumagalli Rina - Gal!i Guido - Gal­
lizlOli Luciano - Gaspari Liliana - Ga­
vazzi Oreste - Gervasoni Carlo - Ghe­
rardi Romano Gherlinzoni Gastone 
- Ghisetti Angelo - Ghislandi Michele 
- Ghnouliach Francesco - Giovenzana 
Angelo - Giuliani Eleonora - Giup­
poni Giuseppe - Goti Giuseppe - Gotti 
Giorgio - Gotti Natale - Boggi Attilio 
- Guerini Laura - Gusmini Renato -
Improta Gaspare - Landoni Erminio 
- Lazzaroni Angelo - Limonta M. Te­
resa Locatelli Angelo - Locatelli Car­
melo - Locatelli Elia - Locatelli Gianni 
- Locatelli G. Vito - Lombardoni Or­
nella - Longhi Angelo - Longhi Rena­
to - Lorenzi Amilcare Lorenzi Frida 
- Lorenzi Franco - Maffioletti Andrea -
Ma/TIoletti Giuseppe - Maino Renato -
Mangili G . Mario - Manzoni Pierino 

Marcassoli G. Luigi - Marcabruni 
Marilena - Marcati Guido - Marcetta 
Ugo - Mariani Giuseppe - Masserini 
Luigi Masserini Stefano - Masi G. 
P ictl"Q Mazza Luciano - Merisi Emi­
lio . Merisi Rinaldo - Merletti Gio­
vanni - Maiali Edmondo - Moretti 
Dario - Morosini Giovanni - Monani 
Tullio - Musitelli Giuseppe - Musi­
telli Martino - Mutti Giannina - Mutti 
Silvano - Nanni Nortolo - Nava P. 

rardi M . Luisa Gherardi Marco -
Gherlinzoni Gisella - Ghisalberti E lio 
- Giupponi Andrea -Gotti Maurizio -
Gritti Franco - Guerra Tina H uber 
Omelia - Lodi Luigina Lombardoni 
Vittorio Maffeis M . Angela - Magni 
Marcello Marcassoli Elina - Marabin i 
Daniela - Marcati I lario - Margini AL­
berto - Masserini A. Maria - Masserini 
Loredana - Mastrangelo Claudio - Mo­
lagni G. Carla - Mologni G . Luigi -
Mologni Silvano· Monti Bruno· Mo­
retti Fabio - Moretti Luisa - Noris 

Bernardo - Nicoli Claudio . Noris 
Claudio - Noris Domenico - Uberti G . 
Luigi - O nida Antonio - Pagani Edoar­
do - Pagani Giuseppe - Paganoni Rar­
faele - .t>elizzoli Umberto - Peloggio 
Alessandro - Pelucchi Antonio - l'en­
nati l{oberto - Perani Gabriele Pez­
zana Giuseppe - lJezzotta Riccardo -
JJiazzalunga G. P ietro Piccoli Angelo 
Walter - JJievani l{enzo - Pirola Anto­
nio - Pirovano Rlccardo - l-'izzamiglio 
Vincenzo - Poloni Francesco - Pozzi 
Alessandro· Pozzi Ampelio - Precorvi 
G . Franco - Preda Oliva - Provenzi 
}{afbele - Quadri Giuseppe - Quadri 
Rino - Quarenghi Margherita Kadic­
chi Enrico Ragonese Vincenzo - Re­
dondi G iacomi Maria - Rigamonti En­
rico - R inaldi Fulvio - Riva Amalia 
Rosalba - Rodari Francesco - Rodion 
Ravanus - Ronzoni Roberto - Rota don 
Bortolo - Rota Francesco - Rovelli 
Mauriz io - Sacchi Renzo - Salvi Mario 

Samotti Agnese - Schena Osvaldo -
Scolari Luciana - Scuri M . Angela -
Severgnini Giovanni - Seminati Sergio 
- Sesti Paolo - Simoncelli Agnese -
Simonetti Adriano - Suardi Alberto -
Suardi Carlo - Suardi Mario - Taglia­
ferri Mario - Taiocchi Renato - Tartari 
Egidio - Taschini G . Luigi - Tiraboschi 
Lucia - Tomasi Marco Tozzi Gemma 
- Trapletti Angelo - Turano Paolo -
Vacis Ignazio - Valori Elio - Valtulini 
G. Franco - Vanotti Alessandro - Va­
trano Umberto - VeOlurini Mario -
Venzi Clodoveo - Viscardi Martino -
Visini Mario· Vitali Giuseppe - Zanni 
Cesarino - Zanni Riccardo - Zonca 
Bernardino. 

Riccardo - Pagani Flora - Paravi si Fla­
vio Peloggio C. Federico - Pezza 
Lucia - Pezzatta Guidici Adriana -
Piazzali Angelo - Pizzini Alessandro -
Polastri Adelio - Poloni Dionigi - Poz­
zi Marco - Rabanus Ulrike - Rizzi Al­
fredo - Rota Fabio - Rovaris G. Carlo 
- Sala Luigi . Sangaletti P. Luigi -
Signori Paolo - Terzi Wilma - Vaj P. 
Luigi - Valtellina Alberto - Valtellina 
Enrico - Viganò Paola Zana Camillo 

Zazzi Gabriella - Zazzi Vanna - Zoc­
chi Guido. 

119 





Speleologia 

GRUPPO GROTTE S. PELLEGRINO 

Anche quest'anno il nostro Gruppo Grot­
te ha continuato il programma di esplorazione 
e di studio delle cavità ed ha acquisito nuovi 
dati interessanti, particolarmente sulla spe­
leogenesi nel gesso. Presso Serina è stata 
esplorata la prima grotta bergamasca che si 
apre nel gesso del Carnico superiore: è di 
origine recente ed è percorsa da un rivoletto 
d'acqua. In una cavità vicino a Stabello sono 
state compiute osservazioni e misure su una 
sorgente in relazione alla piovosità stagionale. 

Riguardo alla grotta lombarda di maggior 
sviluppo, la Grotta di Spanec in valle de] 
Riso, è stato completato il rilievo planime­
ttico e si è studiato il territorio di ZambIa 
che la alimenta idricamente. 

Negli ultimi giorni del 1972, nell'abisso 
in Val Cadur (Dossena) è stata raggiunta 
la profondità di - 275 metri. 

Questa cavità si pone quindi al 2u posto 
nella graduatoria delle massime profondità 
della Bergamasca. 

Cavità esplorate nel corso dell'anno: 

Buco sotto la strada per Stabello - Comu­
ne di Zogno, LG.M. 33 III N.E. Zogno, 
long. 2°47'06" O., lat. 45'47'18" N. Quota 
ingresso m. 365, sviluppo complessivo ffi. 15, 
profondità massima m. 6. Terreno geologico: 
calcare del Retico inferiore. :E, interessata da 
una circolazione interna d'acqua, che fuorie­
sce dalla cavità solo nel caso di piogge. 

Bus di Tacoi 
(neg. C. Bonomi] 

Buco presso Serina - Comune di Serina, 
LG.M. 33 I S.O. Serina, long. 2°43'21" O., 
lat. 45°52'49" N. Quota ingresso m. 880, 
sviluppo in proiezione orizzontale ITI. 25, 
profondità massima m. 8. Terreno geologico: 
gesso del Carnico superiore. :b percorsa inter­
namente da un ruscelletto d'acqua; è la prima 
cavità nel gesso esplorata in Bergamasca. 

Buchi sopra la strada per Somendennd 
Comune di Zogno, LG.M. 33 III N.E. Zo­
gno, a) long. 2'46'12,5" O., lat. 45'47'58" N. 
Quota ingresso m. 546, profondità ffi. 4, lun­
ghezza in proiezione orizzontale m. 31,5; 
b) long. 2°46')3" O., lat. 45'48'1" N. Quota 
ingresso ffi. 545, sviluppo m. 6, profondità 
massima m. 4, lunghezza in proiezione oriz­
zontale m. 2,5. Terreno geologico: Dolomia 
del Norico. 

Fessura sopra la strada per Fuipiano Ima­
gna - Comune di Locarello, LG.E. 33 IV S.O. 
Vedeseta, long. 2°55'32" O.) lato 45°50'40" 
N. Quota ingresso m. 750, profondità m. 5, 
lunghezza in proiezione orizzontale m. 14. 
Terreno geologico: Retico inferiore. 

Abisso in Val Cadur - Comune di Dosse­
na, LG.M. 33 IV S.E. S. Pellegrino, long. 
2°46'11,5" O., lato 45'53'46" N. Quota in­
gresso m. 1030, profondità massima m. 275, 
lunghezza in proiezione orizzontale del ramo 
principale m. 535. Terreno geologico: calcari 
del Ladinico. Idrologia: torrente. 

Franco Frassoni 
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GRUPPO SPELEOLOGICO «TALPE" 
DI FIORANO AL SERIO 

Il 1972 è stato per il Gruppo Speleologi­
co Talpe di Fiorano al Serio ancora un anno 
di abbondanti impegni e risultati; infatti , 
oltre al normale lavoro di routine per quanto 
riguarda l'attività esterna, si è provveduto, 
con un lavoro « da tavolino », a ristrutturare 
e potenziare l'organizzazione interna. Questa 
è riassumibile nella seguente casistica: 

revisione dello statuto sociale, con ste­
sura di nuove norme e regolamenti; 

approntamento di una speciale scheda per 
le uscite; 

ultimazione dei rilievi incompleti; 

contatti con Enti e Gruppi diversi con 
scambio di riviste, articoli e pubblica­
zioni; 

continuazione dei lavori dell 'Ente Spe­
leologico Regionale Lombardo (da poco 
costituito e al quale fanno parte i mag­
giori gruppi regionali tra cui il G.S. Tal­
pe, il G.G. San Pellegrino, il G.S. Berga­
masco) ; 

primo Concorso Nazionale di Fotografia; 

Corso di speleologia per allievi. 

Oltre a ciò si è provveduto alla costru­
zione di ben 500 metri di nuove scalette 
metalliche superleggere. 

Durante le uscite che hanno visto i nostri 
speleologi impegnati in più di quaranta grot­
te, sono state scoperte nuove cavità di cui 
si è provveduto al rilevamento ed a presen­
tare i relativi dati al Catasto. 

Unitamente a tutto questo lavoro, si è 
studiato ed approfondito il problema dell'eco­
logia ipogea. Ci si è cioè resi ulteriormente 
conto che la matrice della società attuale 
(di cui noi siamo i prodotti) sta ormai con­
taminando tutto quanto gli sta intorno, com-
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preso il delicato e fantastico mondo delle 
grotte. 

L'aumentato numero di persone che oggi 
praticano la speleologia, a volte anche in mo­
do poco ortodosso, obbligano ogni serio spe­
leologo ad alcune considerazioni di ordine 
pratico. 

In primo luogo pare aumentata la vera 
e propria manÌa di uscire dalle grotte con 
un «souvenir» a tutto danno della bellezza 
della grotta stessa. 

L'azione degli sconsiderati è quindi da 
fermare in tempo se non si vuole correre il 
rischio di avere le nostre grotte paurosa­
mente depauperate delle loro bellezze natu­
rali. 

Questo, oltre tutto, è solo il primo tema 
di sensibilizzazione. Il secondo è propriamen­
te di ordine ecologico. Siamo infatti in grado 
di riconoscere che le forme di vita esistenti 
in grotta (flora e fauna), possono mantenersi 
e svilupparsi solo grazie ad un delicato equi­
librio naturale. Infatti il danno maggiore, ol­
tre alle incontrollate devastazioni, viene oggi 
proprio dai rifiuti disordinatamente abbando­
nati nelle grotte dagli stessi speleologi che 
contribuiscono cosÌ alla formazione di quel 
paesaggio dall'aspetto chiaramente desolante 
e nocivo alla microfauna ipogea. 

A concretizzare il discorso precedente il 
Gruppo Speleologico Talpe, d'intesa con il 
Comune e la Pro Loco di Gromo, ha ptovve­
duto, nella primavera di quest'anno, alla 
completa pulizia del « Bus di Tacoi » ed alla 
relativa chiusura mediante apposizione di 
cancello metallico all'altezza della prima 
strettoia. 

Ogni successiva esplorazione viene cosÌ 
controllata e schedata. Unitamente alle chiavi 
presso la Pro Loco di Gromo, si ritira in­
fatti una scheda divisa in due parti, una da 
compilare prima della spedizione, l'altra da 
completare alla riconsegna delle chiavi me­
desime. Questo è tra i primi esperimenti del 
genere nella provincia, oltre al Buco del Ca­
stello di Roncobello chiuso più che altro per 
motivi di sicurezza. 



Con ciò si è dato il via ad un più ampio 
studio per la conservazione e la tutela delle 
nostre grotte e di tutti i fenomeni ipogei 
ed epigei in genere, sotto le direttive dell'En­
te Speleologico Regionale Lombardo che in 
propo.sit,? sta dando precise e scrupolose 
LstfuziOru. 

Il Gruppo «Talpe », coerente a ciò, ha 
fatto proprio e rilancia a tale scopo un indo­
vinato motto dei colleghi speleologi ameri­
cani che dice: 

nelle grotte: 

Lasciare soltanto le impronte delle scarpe. 

Prendere soltanto fotografie. 

Nuove cavità esplorate nel corso dell'anno: 

Grotta di Val Fontagnolle - Comune di 
Parre, LG.M. 33 I S.E. Clusone, long. 2°33' 
39" O. , lat. 45°53'4" N. Quota ingresso m. 
770, sviluppo in m. 40 x 15, tipo: riparo. 

Galleria della sorgente - Comune di Gaz­
zaniga, LG.M. 33 Il N.O. Albino, long. 
2°38'12,5" O., lat. 45°48'4 ". Quota ingresso 
m. 550, sviluppo in m. 20, tipo: gaIJeria. 

Pozzo sopra il Fusti - Comune di Parre, 
LG.M. 33 I S.E. Clusone, long. 2°34'33" O. , 
lat. 45°53'31 " N. Quota ingresso m. 1210, 
sviluppo in m. - 17, tipo : pozzo. 

Pozzo di lontanela - Comune di Parre, 
LG.M. 33 I S.E. Clusone, long. 2°33'45" O., 
lat. 45°53'10" N. Quota ingresso m. 860, 
sviluppo in m. - 38, tipo: pozzo. 

Busa della tuta - Comune di ValIalra , 
LG.M. 33 II N.E. Gandino, long. 2°36'1,5" 
O., lat. 45°45'22" N. Quota ingresso m. 700, 
sviluppo in m. 50 ( - 27) , tipo: pozzo + 
fessura. 

Lanca del Secco - Comune di Ardesio, 
LG.M. 33 I N.E. Ardesio, long. 2°33'10" O., 

iato 45°55'26" N. Quota ingresso m. 1450, 
sv iluppo in m. -75, tipo: abisso. 

r Buco del groviera - Comune di Ardesio, 
LG.M. 33 I N.E. Ardesio, long. 2°32'35" O., 
lat. 45°55'33" N. Quota ingresso m. 1020, 
sviluppo da lO a 30 m., tipo: galleria. 

2~ Buco del groviera - Comune di Ardesio, 
LG.M. 33 I N.E. Ardesio, long. 2°32'36" O., 
lat. 45°55'34" N. Quota ingresso m. 1025, 
sviluppo da lO a 30 m., tipo: galleria. 

3d Buco del groviera - Comune di Ardesio, 
LG.M. 33 I N.E. Ardesio, long. 2°32 '13" O., 
lar. 45"55'30" N. Quota ingresso m. 910, 
sviluppo da lO a 30 m., tipo: galleria. 

4 ~ Buco del groviera - Comune di Ardesio , 
LG.M. 33 I N.E. Ardesio, long. 2°32'14" O., 
lat. 45°55'31" N. Quota ingresso m. 915, 
sviluppo da lO a 30 m., tipo: galleria. 

Biis de la corna - Comune di Premolo, 
LG.M. 33 I N.E. Clusone, long. 2°34'48" O., 
lat. 45°52'7" N. Quota ingresso m. 620, 
sviluppo + 35 m. , tipo: grotta ascende.nte. 

r Buco di Cavlera - Comune di Vertova, 
LG.M. 33 II N.E. Gandino, long. 2°37'18" 
O., lat. 45°49'26" N., Quota ingresso m. 925 , 
svi luppo in m. 11 ( - 6 ), tipo: pozzo. 

2<> Buco di Ca'Viera - Comune di Vertova, 
l.G.M. 33 II N.E. Gandino, long. 2°37'21" 
L, Iat. 45°49'33" N. Quota ingresso m. 980, 
sviluppo in m. 10 ( - 4 ), tipo: fessura obli­
qua. 

Buco del Timogno . Comune di Villa 
d 'Ogna, LG.M. 34 IV N.O. Presolana, long. 
2°27'26" O., lat. 45°57'55" N. Quota ingres­
so m. 2070, sviluppo m. 65,50 (+ 13, 
- 13 ,50 ), tipo: pozzi + fessura. 

Angelo Ghisetti 
Carlo Bonomi 
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GRUPPO SPELEOLOGICO «STALAG •• 
DI GANDINO 

Questa l'attività di nuove esplorazioni del 
Gruppo Speleologico Stalag; alla suddetta at­
tività sono da aggiungersi le esplorazioni di 
grotte non ancora completamente esplorate 
e la permanenza ininterrotta di due effettivi 
nella grotta della Corna di Camocco (Grotta 
Altezza) per 60 ore. Permanenza che ha dato 
modo ai due esploratori di compiere notevoli 
scoperte scientifiche (due insetti mai reperiti 
prima) ed esplorative (nuovo cunicolo di cir­
ca m. 30). 

Il gruppo è ora impegnato alla prepara­
zione di nuovi allievi e alla costruzione di 
materiale esplorativo che permetta agli spe­
Ieologi di conoscere le più belle, vaste e im­
pegnative grotte. 

Cavità esplorate nel corso del!' anno: 

Grotta presso la cascina Azzola - Comune 
di Gandino, I.G.M. 33 II N.E. Gandino, 
long. 2°31'41" O., lat. 45°49'00" N. Quota 
ingresso m. 832, (n.c.e.) in esplorazione. 
Speleogenesi: erosione inversa + corrosione. 

Pozzo nella piana della Montagl1ina - Co­
mune di Gandino, I.G.M. 33 I S.E. Clusone, 
long. 2°31'24,5" O., lat. 45°50'41,5" N. 
Quota ingresso m. 1425, pozzo m. 20. Spe­
leogenesi: erosione diretta + corrosione. 

Grotta della corna di Camocco - Comune 
di Aviatico, I.G.M. 33 II N.O. Albino, long. 
2°39'59" O., lat. 45°47'22" N. Quota ingres­
so m. 989, profondità massima m. 90, svi­
luppo totale fi. 180. Speleogenesi: Diaclasi 
+ erosione + cedimento. 
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Pozzo Rudeiti - Comune di Gandino, LG. 
M. 33 III N.O. Lovere, long. 2"29,46" O. , 
lat. 45°49'44" N. Quota ingresso m. 1295, 
pozzo m. 40. Speleogenesi: frattura. 

Pozzo nella dolina a Sud del Campo di 
Avena - Comune di Gandino, LG.M. 33 III 
N.O. Lovere, long. 2°29'46" O., lato 45°49'9" 
N. Quota ingresso m. 1260. Speleogenesi: 
dolina. 

La Crepa - Comune di Gandino, LG.M. 
33 II N.E. Gandino, long. 2"31'36,5" O. , 
lat. 45°48'36" N. Quota ingresso m. 725, 
sviluppo orizzontale m. 25. Spe1eogenesi: 
frattura + corrosione. 

Grotta della Madonnina - Comune di 
Gandino, I.G.M . 33 II N.E. Gandino, long. 
2°31'33" O., lato 45°49'1,7" N. Quota in­
gresso m. 825, (n.c.e.) in esplorazione. Spe­
leogenesi: erosione inversa + corrosione. 

Grotta del Pipistrello - Comune di Gan­
dino, I.G.M. 33 II N.E. Gandino, long. 
2°31'33" O., lat. 45°49'1,7" N. Quota in­
gresso fi. 825, profondità massima m. 10, 
sviluppo totale m. 40. Speleogenesi: erosione 
inversa + corrosione. 

Buco della corna di Camocco Comune 
di Aviatico, I.G.M. 33 I N.O. Albino, long. 
2°40'00" O ., lat. 45°47'21" N. 

Sorgente Cascatella - Comune di Gandino, 
I.G.M. 33 n N.E. Gandino, long. 2°33'15" 
O., lat. 45"48'18 ,5" N. Sviluppo m. 40, di­
slivello m. 3,5. 

Nota (n.c.e ) non completamente esplorata. 

B~i5 de le Boche (Brescia) 
(neg. C. Bonomi) 







In memel'io 

CLAUDIO D'ADDA 

Mi torni in mente a circa un anno dalla 
scomparsa tua e di Franco avvenuta sulla parete 
nord del Piz Roseg. 

Un grave colpo per i tuoi familiari ma so­
prattutto una giovane vita troncata nel pieno del­
la sua esuberanza; vieo quasi da chiedersi perché 
la montagna si ostini a prendersi sempre i mi­
gliori . 

Di te ricordo la spensieratezza che qualcuno 
interpretava come leggerezza, mentre anche tu 
avevi i tuoi problemi solo che non li facevi 
vedere. 

Quando le domeniche stavamo chiusi in rifu­
gio annoiati per il brutto tempo, tu con la tua 
allegria vivacizzavi un po' tutti . 

Anche in campeggio eri tra gli animatori 
tanto che ti attiravi le simpatie delle ragazze con 
le quali ci sapevi davvero fare. 

Ma il ricordo più vivo di te è legato alla via 
delle Guide sul Crozzon di Brenta. 

In quella occasione ti ho forse conosciuto più 
da vicino perché le difficoltà avevano fatto affio­
rare il tuo vero carattere. 

Allora ti ho visto pieno di soddisfazione per 
aver appagato un tuo sogno segreto ma subito 
mi esortasti a non prenderla con troppa foga que­
sta montagna. 

ROTA FRANCO 

Franco, di te non voglio scrivere parole di 
ricordo delle tue gesta alpinistiche, cioè parole 
scritte su centinaia di riviste o su lapidi per ogni 
alpinista morto. 

Cerco di scrivere quello che di più bello ti 
spingeva alla montagna, con quel tuo fare che in­
dusse gli amici a soppranominarti «Balordo». 

Sì, questo tuo avvicinarsi alla montagna con 
entusiasmo pieno di imprevisti, sorridente e al­
legro, che col giungere della sera si mutava in 
una certa « tristezza poetica ». 

Su in alto bivaccando, oppure avvolti nel 
fieno delle baite parlando, io scoprivo un amico 
tanto diverso dalla realtà. 

Dalla tua bocca non uscivano parole, ma tri­
stezza di un cuore colpito duramente dalla vita; 
in questi luoghi ritrovavi te stesso, sognavi. 

Ritornavi nella realtà, accanto desideravi i 
tuoi figli e a loro volevi insegnare la vita dei 

Cerimonia per i Caduti nei press i del Rifugio Albani 
(neg. A. Gamba) 

Purtroppo questa montagna così crudele tal­
volta con noi che l'amiamo, ha strappato a noi 
te e Franco che costituivate una cordata ideale 
e ci ha lasciati smarriti, incapaci di credere alla 
vostra perdita. 

a. c. 
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monti , perché anch'essi potessero scoprire quan· 
to è bella questa natura . 

Sul mio libro hai serin o qualche cosa di te, 
sin cero e puro: 

Sto scrivendo ed odo un callto 
di montagna, una nenia alpina, 
piena di sentimenti e di inconscio 
desiderio umano di avvicinarsi a Dio. 
Forse quei ragazzi tanto chiassosi 
ballno lUI cuore d'oro e t/llti diventano 
più umani, più buoni a contatto 
con i lIostri monti. 

(Rota F. ) 

« Le Montagne" una parola che è 1111 sentimento. 

Su una vetta hai scritto il tuo amore, desi· 
deria e fel icità e per renderti omaggio voglio 
trascriverti questo prezioso e a me caro rico rdo : 

Don GIUSEPPE MARTELLO 

Ho avuto il piacere di conoscerlo come vice· 
dir ettore del Rifugio Madonna delle Nevi. Pur· 
trOppo Don Giuseppe Martello ci ha lasciati 
quasi improvvisamente in ancora giovane età 
dopo un paio di giorni d'ospedale. 

Dopo la morte di Mons. Ferdinando Arizzi, 
fonda tore del Rifugio Madonna delle Nevi, rice· 
vette l' incarico di direttore di codesto Rifugio. 
Era un uomo sempre allegro specialmente nelle 
sue barzel1ette e poesie. 

Ricordo la sua opera prestata per la mon· 
tagna come le sue funzioni all e pose delle lapidi 
e alle S. Messe celebrate al T rofeo Parravicini. 
Non tralasciò mai la sua passione per la monta· 
gna pur conservando i suoi impegni di professore 
nelle scuole e direttore della Diocesi Oratori. 

La sua persona era popolare sia negli itine­
rari attorno al Rifugio Madonna delle Nevi, sia 
presso i pascoli dove si fermava per parlare coi 
pastori e bere il latte fresco . Ora la sua man­
canza ha destato molto cordoglio sia per la scom­
parsa dell 'uomo che per il vuoto che ha lasciato 
neUa varie attività che svolgeva. 
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«Silenzio in montagna » 

Immemo mare di nebbia 
cielo turchino 
sfreccianti isole granitiche 
sorgenti iII llIl immenso 
mare di nebbia e allelanti 
al cielo turchino. 

Silenzio: un nostalgico 
silenzio di luce, 
IlII callto 10l1tano 
1m gracido gracchiare di corvi 
un sibilo d'ali. 

La nebbia risale ·veloce 
invade le creste, abbraccia 
la croce, siamo soli, 
qllassù, cbe pace, 
cbe lllce. 

( Rota F.) 

g. a. 

A noi amici non res ta che accomunarci al 
dolore dei suoi genitori . e. p. 



00'-'. GIOVANNI BALLETTO 

f'-lel 1966 quando i componenti la gita del 
CAI Bergamo arrivarono a Marangu ai piedi del 
Kili.1llangiaro conobbero il Dote. BaUeuo colà re· 
side _me da molti anni e in Africa da circa 40 anni. 
Di lui sapevamo della rocambolesca fuga da l 
campo di concentramento inglese per satire il 
Mor .1te Kenya. 

Egl i ci fu veramente d'aiuto nell'organizzare 
la gj ta e penso che senza il suo aiuto molte cose 
non sa rebbero andate per il verso gius to trattan­
dOSL per noi di un ambiente ed un'esperienza 
totalmente nuove. Con Ettore e Renata, suoi ni· 
poti. ed altri ancora ritornai di nuovo in Africa 
e gr azie al suo aiuto riuscimmo a realizza re l'at­
traversata completa dci Kilimangiaro. 

Il Kilimangiaro per lui non aveva misteri ; lo 
aveva giralo in lungo e in largo, aveva instaUato 
a su e spese diversi bivacchi e stava interessandosi 
per menerne uno sul cratere Kilimangiaro « Ca· 
panna Bergamo ». 

V enne a Bergamo e volle conoscere le Orobie, 
ne fu entusiasta e promise che sarebbe ritornato. 

Gl i alpi nisti hanno perso con lui l'amico e 
l'esp er to sempre pronto ad aiu ta re chiunque vo­
lesse sal ire il Kilimangiaro . 

La notizia della sua scomparsa mi ha addolo­
rato molto perché anche per me era lo {~z io 
d 'Africa » a cu i ero legato da sincera amicizia. 

a./. 
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Rifugi del C.A.I. 
Bergamo 

Alpi ,?robie : 

CA ' S. MARCO m. 1832 
Nei pressi dello storico Passo S. Marco . Zona 
per belle escursion i sciistiche . 

LAGHI GEMELLI m. 2020 
Fra i p iù be i lagh i alpini delle Orobie e base 
per le salite all a Cima del Becco, Monte Corte, 
Pizzo Prade lla . 

FRATELLI CALVI m. 2015 
Nella splendida conca adatta allo sci-primave­
rile - Sede del Trofeo Parravicini - Base per le 
salite al Diavolo di Tenda. Monte Grabiasca, 
Pizzo Poris, Monte Madonnino e CabianC8 . 

FRATELLI LONGO m. 2026 
Presso il lago del Diavolo - Base per ascensioni 
al Monte Aga . 

Bi vacco A. FRATTINI m. 2125 
Versante Orienta le del Diavolo di Tenda - Punto 
di partenza per sa li te al Diavolo di Tenda -
Diavolino, Pizzo del l 'Orno e Pizzo del Salto . 

CORTE BASSA m. 1410 
In alta Val Canale - Punto di partenza per sCll i te 
alla Corna Piana e al Pizzo Arera e al l 'iniz io del 
~ Sentiero delle Drobie • . 

ANTONIO BARONI AL BRUNONE m. 2297 
Base per ascensioni al Redorta , Scais, Parola , 
ecc. - Punto centrale del - Sentiero delle Drobie • . 

COCA m. 1891 
Nel gruppo centro-orienta le delle Drobie - Base 
per sa l ite al Coca , Dente di Coca, Scais, ccc . 

ANTONIO CURO' m. 1895 
Nell ' interessante conca del Barbel lino, zona di 
meravigl iose escursion i e di sal ite alpinistiche 
di 9rande soddisfaz ione, quali il Coca, Il Reca­
stella, i l Gleno, il Diavolo di Malgina, il Torena, 
ecc. - Sede dello slalom Gigante del Recastello , 

LUIGI ALBANI m. 1939 
Sotto la parete settentrionale della Presolana -
Base per impegnative arrampicate e per escur­
sione al Ferrante - Zona adatta anche per sci ­
alpinismo , 

Gruppo dell'OrtJes: 

LlVRIO m. 3175 
Sopra i l Passo dello Stelvio - Sede della . Scuola 
Nazionale Est iva di Sci • . 

CARLO LOCATElLi m, 3360 
AI Passo delle Baite - Base per salite alle Cime 
Madaccio e Campana. 

Bivacco LEONE PELLICIOLI m. 3230 
Alla Cima delle Vedrette - Situato nel l'ampio 
ci rco ghiacciato sotto le maestose pareti nord 
della Thurwieser, dei Coni di Ghiaccio, della 
Cima di Trafo i , delle Cime Campana e base per 
i numerosi ed impegnativi itinerari di ghiaccio 
nella zona dell 'Drtles, 

Gruppo del Catinaccio: 

BERGAMO m. 2165 
In alta Va l di Tires - Base per difficil i arrampi­
cate al le Torri del Principe e per traversate 
all'Alpe di Siusi e al Rifugio Vaiolet. 
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